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L G NO  de  l'umor  mio  7 cb\ì noi  Signora 
Contessa  porto  ? e al  uojlro  alto  lignaggio  ? 
Come  fe  deh  taf  il  7 ui  fàccia  boni  aggio 
Rè  putti  7 che'l  mio  ingegno  mandafùora . 

Se  pochi  7 e utili  fon 7 mi Jcufuio  bora 
Le  notte Jìtore  7 e /’  •M'pollineo  raggio  7 
Che  laeque  pegajèe  Cper  più  mio  oltraggio  ) 

Netormi  fempre  7 e mi  uietano  ancora . 

O nde  1 arida  pianta  del  mio  ingegno  7 
Nòdi  prezzo  7 nè  molti  può  donare 
Li  frutti  filai  7 ma  tterrà  tempo  forfè  7 
C b'ella  piena  d'hwnore  7 il  nome  degno 
Roflro  7 con  li  Juoi  parti  farà  andare  7 
Rai  Gange  7 al  T ago 7 e dal  Meriggio  ? ài  Orfè  . 
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LE  GVERRE  TROIANE, 


CON  L'INNAMORAMENTO  DI 

TROLIO,  ET  GRISEIDA. 


DI  ANGELO  LEON  ICO . 


NEL  PRIMO  CANTO,  PER  HETTOR,  CHE  SI  MVOVE  A' 

pietà  di  G'rifeida,  mojlrajt  3 che  labeltà,  & la  gioucnczjcjt  nella  donna  naie  à muovere  ogni  feroce  ani* 
tno  . Ver  T rolio , che  cojì  alla  prima  s'innamora 3 fi  comprende  , che  i gioueni  fenici  pun 
to  contraporji  al! appetito  bestiale  ,faltano  quaji  Jpontaneamente  in  quelle  . 

Fan  darò  , che  roffana  la  cugina , Jigwfca  3 che  cì)i  ferite  à 
Principi  3 non  riguarda  le  leggi  dittine  3 
nè  anco  le  Immane . 


CANTO  PRIMO 


ANTO  di  T rolio? 
il  grande  alto  ud' 
lore, 

I Ifocofo  defio , la  faU 
da  fede, 

E di  Gnfeida  Viti  fa-' 
-v  . ™ bile  amore , 

Vrcjìa  4 ucitdre  ad  al 
trai  uoglia  il  piede , 


Che  fu  nel  tempo , che l Greco  furore 
Troia  affediata  hauea  fenza  mercede , 
Per  uendicar  Vamorofa  rapina , 

Di  Paris  fatta } in  la  greca  Re  ina , 


E Giano  canto  inficine , che  fu  il  primo 
Di  Geno  a fondatore,  elafua  prole 

lUufire , e degna , e per  me  la  fublimo 
Quanta  altra  flirpe  oggi  fa  fotto  il  Sole 

E s\n  me  fojfe  ( onde  mi  rodo , e limo) 

Tanta  eloquentia , e sì  dotte  parete 

QuanCe'lfuo  merto , è che  [onori  uerjì 

Vdrian  di  lei , GX.Acjuitani , e Pcrji  » 

A ij 
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Tu  [aera  C iter cd , tu  Vener  bella 
( Poi  che  nel  mar  de/  tuo  Regno  il  uiaggio 
F riccio)  dimmi  per  /corta  li  fra  Stelli , 

Ov  i/men  di  lei  un  p idiolètto  ràggio } 

Acciò  che  li  mid  frdgil  nauicella 
P offa  (ìcura  fdr  quejlo  pajfaggio } 

K e punto  temo  la  idi  , lungi , c torti , 

Sei  tuo  lume  gentil  mi  fari  [corti . 

Narra  Fintiche  hifiorie , che  alante 
( Mentre  eri  Troii  di’  Greci  afijediata) 

T)’ Apollo  il  tempio  le  rijfiofie  fante 
Refendi  dintorno  4 la  brigati  y 
Et  ea  quel  , che  fempre  finti  immite 
A'  l imagine aFebo  confacenti  ) 

Et  4 lui  più  d'ogni  altro  faacerdote, 

E un  de  fauenir  le  cofae  note , 

An  quello  fu  ( per  certo)  nudato 
D.tl  ueridico  Dio , che  de  li  guern  , 

Che  fan  Greci , e Troiani,  in  ogni  lato 
Si  ficea  crudi , che  Trota  per  terra 
N5 andrebbe  alfine , e mancherii  quel  fiato , 

E farii  d'ilion  pofii  ti  Terra 
Ad  ultimi  reini , e per  le  finde 
Huomini , e donne , pòfii  4 fili  di  /fide  ♦ 

Onde  Calcante  il  uatìcinio  intefao 
C Per  allongare  alquanto  h fin  ititi  , 

Senza  efajer  punto  da  Troiani  offefao) 

Deliberò  far  di  gli  fauci  partiti , 

E 4 coiai  cofaa  oprare  il  tempo  prefao  * 

Tolte  la  uii  più  corta , e più  inedita , 

Andò  de’  Greci  al  campo , e al  padiglione , 
S’apprefantò  del  gran  Re  Agamennone . 

1/  Re  con  gli  altri  Greci  capitani 
A ccolfacn  lui , con  lieto , e chtaro  uifao , 

Il  quale  d lor  de1  rijfionfi  non  nani 
Del  biondo  Apollo,  diede  certo  auifao  ) 

Hor  gran  romor  fi  leuò  fra  Troiani i 
Per  il  partir , chaueua  a fimprouifo 
Fatto  Calcante , e dal  grande  al  minore , 

1/  eh iamauano  tutti  traditore  , 


T O 

E molti  furai , che  con  picchi , e foco , 
Corfaero  i le  faue  afe  fifa#  uolendo 
Con  tali  ordigni  di  quelle  un  mal  gioco , 

Mi  una  fui  figlia,  fuor  mine  piangendo , 
Che  faedeci anni  hauer  douea  di  poco , 

Di  beltà  pieni , ella  merce  chiedendo , 
Chiamando/ì  innocente , innanzi  Hettorre  > 
In  genocchion  afflitta  s'hebbc  ì porre . 

Era  Metter  quello, a cui  tutti  i Troiani 
Rendano  honor,  come  Priamo  f òffe , 

E quello , che  la  briglia  hauea  in  le  mani 
Del  gouerno  del  Regno,  e ritrouojfe 
Av  cafo  à quel  romor  e , e i modi  fiumani 
De  la  donna  guardando , il  cor  fio  mojfc 
A'  pietate  di  lei , e non  permejfe , 

Che’ Ipopolo  più  innanzi  procedere. 

Anzi  à lei , che  piangeua  ingenocchiata 
Dijfe , er  (in  piedi  fattela  leuare) 

Gnfeìda  (che  Grifeida  era  nomata) 
Fermate  il  cor , frenate  il  Ugrimare , 

Che  uoglio  come  pria  fiate  honor  ita 
Da  tutta  gente , e in  liberiate  fiare 
Pofi'ate  in  Troia , e la  uoftra  ricchezza 
Goder  con  pace , e fammi  contentezza  * 

E ben  che’l  padre  uofiro  poco  faggio 
Fuggito  nè , come  rubello  al  fiato, 

Non  uò  per  queflo  ui  fia  fatto  oltraggio , 

Nè  in  la  robha  alcun  danno  ui  fia  dato  ? 
Viuete  dunque  allegra  d’auantaggio , 
Chefauoreuol  irìbaucreti,  e grato. 

Sempre  a bifogni  uofiri  ouunque  io  fia , 

Et  à la  buona , e ala  Fortuna  ria . 

Fece  poi  uia  kuardak  fuecafe 
Le  genti,  che  uokan  porle  à roina , 

E quelle  contri  Greci  perfuafe 
An  ferbar  l’ira , e lafciar  la  mefehina 
In  p acc filar,  cosi  quieta  rimafe, 

Grifeida  faenza  noia , ò difciplina 
Patire,  in  tanto  poi  fzguia  la  guerra , 

Infra  li  Greci , e quelli  de  la  Terra  * 

E ben 


p 
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E ben  che  li  Troiani  affediati 
F afferò , nondimeno  mai  lafciorno 
I Di  /kr  lor  fdcrifici , alti , e honorati  3 
Hor  «enne  in  t4nto  il  celebrato  giorno 
Di  P4?/4de , nel  qual  cosi  i fidati, 
l Coni' anche  i cittadin  di  Troia  indorilo , 

Con  le  lor  donne  , e con  folenni  uoti , 

Al  Palladio  honorar , c4jli , e denoti . 

Non  entrane  cosi , ri*  e fono  in  fchiera 
Ne  le  /or  afe  f Appe  4«4rc , cjwando 
Fanno  il  meldolce , e /4  tenace  cera , 

Come  di  P alias , nel  giorno  honorando , 
Huomini , e donne , in  diuerfa  maniera 
Giuano  difendendo , e fo  montando 
ì gradi , che  po/li  eano  4 Ventrata 
i De  /«  cbie/k  4/  Palladio  confccrata . 

Ecco  il  folcirne  facrificio  in  tanto 
ìncomindarfì  da  p'ij  facerdoti , 

C on  do/ci  /noni , e con  mupxal  canto  3 
E’i  popo/  chi  qui  ,eli,  foluc  fuoi  uoti , 

E innanzi  i Vara,  e facrificio  finto 
Le  donne  uecchie , e quei , che  fon  denoti. 
Pregano  ingicnocchion  la  Dea , che  uoglia 
Ejfer  propitia  a la  lor  giujìa  uoglia  ♦ 

Fanno  ale  uaghe  donne  il  cerchio  intorno 
Le  tnrhe  de7  leggiadri  giouenetti , 

Dentro  del  tempio  , con  dolce  foggiorno 
M ir  andò  i nifi  belli , e i bianchi  petti , 

I /«centi  occhi , il  portamento  adorno  3 
Poi  due , ò tre  itifieme  in  un  rìjlretti , 

Lodano  in  quelle  la  bellezza , e Varie , 

La  modejlia , e la  grana , a parte , a parte . 

Era  alfejleuol  giorno  in  bruna  uefia , 

( Per  ejfer  uedoueUa)  di  Calcante 
La  figliuola  uenuta , con  si  honefta 
Foggia , e si  altero , e fi gnoril  fembiante , 
Che  fembraua  fra  V altre  in  quella  fefta, 

Vna  Stella , una  Luna , un  Sol  radiante , 
Pofto  fra  minor  lumi  , al  cui  fflendore , 

Gli  frali , e Varco  , p refe  in  mano  Amore  • 


I M O . 

E qua,  e là , ne  i giouenetti  cori 
Cominciò  fare , afre  piaghe , e profonde , 
Tal,  che  la  turba  de*  fcioccki  amatori. 

Pel  tempio  in  ogni  loco  fi  difonde . 

Ecco  apparire  fra  cotanti  ardori 
(Che  dentro  al  petto  la  fua  piaga  afeonde) 

T rollo  di  Priamo  figlio , T rollo , ch'era 
De  la  fua  età  ne  Vaura  P rimunera. 

Non  banca  ancora  il  gioitene  Troiano 
D'amar  k forze  nelfuo  cor  prouate  3 
Ma  di  Grifida  uifto  il  uifo  humano , 

La  leggiadria , e la  fontina  honejìate , 
Cautamente  alquanto  di  lontano 
Fermò  gli  occhi  4 mirar  la  gran  beltate  3 
Ondi  Amor , che  lui  giunto  uide  al  uarco , 
Quanto  mai  tirar  p note , tirò  Varco . 

Puffi  per  gli  occhi  a!  cor  dentro  il  ftral  d’oro , 
E feriffe  il  Troian  si  ualorofo , 

Intanto  gVhinni  dal  dinoto  choro 
De' facerdoti  con  modo  grado  fo- 
Furon  cantati , e fornito  il  lauoro 
De’facrifici , el giorno luminofo , 
Cominciando  imbrunir  con  buono  effempio , 
Ognuno  4 cafa  andò , lafciando  il  tempio . 

Onde  Trolio  tornato  ila  fua  ftanza  » 

E fequejlrato  in  camera  fletto, 

P enfando  à q uefia  fua  noua  fferanzd , 

La  faccia , gli  occhi  loda  il  collo , el  p et^0  ! 
Ne  di  lei  parte  alcuna  lafcia  fanza 
Lod4  pajfar , di  futura , e cC affetto  3 
E fopra  tutto  di  gran  cor  la  fiima , 

E al  pregio  d'honejìà  la  penne  in  cima  ♦ 

Tenendo  à gran  uentura  tale  amore 
Indegno  fi  medefmo  riputando 
D'ejfer  di  cotal  donna  fruitore  3 
Ma  ilia  piu  gran  uentura  faria  quando 
(Fr4  fi  jlfjfo  dìcea)  quefto  mio  ardore 
Lei  accendevi  ogri  altro  pofto  in  bando  3 
E coni  io  amo  lei , ella  inamaffe , 

Ne  fra  noi  impedimento  altro  ilaietaffi. 
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Non  p uc  fiffiro  faticò  dà  affanno 
(Dicea  frafe  feguendo)  efjer  perduto 
Per  cotal  donna , tarac  i dolce , c hanno 

I fuoi  begli  occhi , ed  io  l'ho  pur  ueduto , 

E dico  il  nero  ,esò,  che  non  in  inganno. 
Solo  in  tal  cafc  ho  bi fogno  d'aiuto } 

E d'aiuto  non  finto , e fecretezza , 

Ch'amor  fccreto  c pien  d'ogni  dolcezzd . 

Et  oltre  ancora  molte  cofe , e molte 
Riuolgc  ficco  quefte  d preuccare 
La  donna , quelle  nel  petto  raccolte 
in  fecretofilentio  habbiano  a fare . 

Alfindd  fi  tutte  le  cure  tolte 
Solo  in  Gnfeidafi  diede  a penfare, 

E uada  doue  uoglia  à tutte  l'hore 
Mai  tal  penfier  dal  fuo  petto  efee  fiore , 

La  npttejl  giorno , in  quefta  p arte, e in  quella , 
Ov  dorma , ò ueggia , ò filo , ò compagnato 
L'imagin  uaga  di  Grifcida  bella 
Cupido  gli apprefenta  fempre alato. 

In  uifla , hor  pia , hor  contra  Amor  rubetla , 
E più  dirò , che  fra  le  fquadre  armato 
Tal  penfier  l'accompagna , ne  giamai 

II  lafcia  un  bora  filar  fenza  trar  guai . 

E gli  haued  Amor' il  cibo , el  forino  tolto , 

Et  il  penfiero  fi  multiplicato  , 

Ch'era  uenuto  pallido  nel  uolto 
(tì auendo  in  tutto  ogni  piacer  lafciato  ) 

Né  Grifcida  però  poco , né  molto , 

Mofiraua  effèr  fi  accorta  de!  fido  fiato , 
o'  chefingeua , ò che  curaua  poco 
Del  fuo  languir , del  fuo  amorofofoco . 

Quinci  T rollo  fentiua  tal  dolore , 

Ch'era  un  peccato  uederlo  penare , 

Temendo , ch'ella  bau  effe  ad  altro  amore 
Volto  il  penfier , né  lui  uolefife  amare , 

Così  pdjjaua,  i giorni , e le  trifie  bore 
In  focojì  foffiri  fin  lagrimare 
N c fa  pigliar  partito , come  i rei 
Suoi  affanni, pojfafar  fintire  a lei  ♦ 
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Ecco , che fiando  in  tal guifa  filetto 
Ne  la  camera  fu  a tutto  doglio  fi , 

V/  fopragiutife  a cafo  un  giouenetto 
D'alto  lignaggio , e di  cor  ualorofo , 
il  qual  uedendo  Trolio  fopra  il  letto 
Giacer  diflefi , e tutto  lagrimofo  > 

Che  cofa  è quefta  {difife)  ò Trolio , chai , 
Che  ti  cofilnnge  in  letto , à trager  guai  f 

lo  fin  condotto  Pandòro  a tal  forte , 

(Cosi  era  il  nome  a quel  giouene  fiumano) 
Trolio  riffofe , che  bramo  la  morte , 

E credo  prefto  in  me  potierà  mano . 

Ahi  Trolio  doue  fei , col  tuo  cor  forte 
Pandòro  replicò,  fei  fatto  infimo , 

Che  crudo  penfier  hai , che  finina  uoglia , 
Che  morte  cerchi  a fanar  la  tua  doglia  t 

Io  fon  condotto  Pandòro  a tal  p affo 
(Diceua Trolio)  che  farmi  conuiene 
De  la  mia  uirtù  prcua , e quella  à baffo 
Vinta  nc  andata,  e m'ha  lafciato  in  pene , 
Cmd'io  di  morte  affetto  il  gran  fracajfo , 
E fon  condotto  a quefila  ofeura  ffene , 

Per  fuggire  il  mar  tir , che  l'alma  accora , 

E prouar  fammi,  mille  morti  a l'hora . 

Lafcia  il  crudel  penfier , prendi  conforto 
Narrami  la  cagion  del  tuo  dolore , 
Pandòro  replicò , eh' in  tempo  corto 
(Intefala  cagion , ctiafflige  licore) 
Prenderò  falua  la  tua  naue  iti  porto , 

E di  te  fitejjò  farai  uincitore } 

JMtt  il  mal  bifogna  al  medico  moftrare , 
Chiunque  uuol  la  finità  trouare . 

Non  ti  curar  (Trolio  riffefe allora) 

Pandòro  di  (òpere  il  mio  dolore , 

E la  cagion , che  m'affanna , e fcolora , 

E ch'ogn'ardire  ha  tolto  dal  mio  core , 

Gli  è defitinato  la  su  in  Cui , ch'io  mora  7 
B affati  quefio , e già  finto  l'odore 
De  la  Stigia  palude , e ueggio  d fronte 
Di  me  uemr , la  barca  d' Acheronte  » 
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Non  fi  debbc  a fumico  dietim  co  fu 
( Ancor  che  men  chonefiu  fu)  celurc 
( Punduro  diffe  a lui)  mu  fe  ritrofu 
Vieti  fuhnu  tuu  du  pene  y ajfire , cr  umure , 
E che  bruitimi  pigliar  Morte  per  jfiofa , 

N inumi  lu  cugioit  del  tuo  penure , 

Se  me  reputi  umico , perche  poi , 
d teco  moro , ò [uno  i dolor  tuoi . 

T rolio  ritrofo  pur  ftuuu , ne  dire 
Voleu  lu  doglid , che  gli  ufflige  il  core , 

Che  fi  fenda  du  due  cuufe  impedire , 

Vunu , ch’effer  «o/e«4  in  tu1  e umore 
Secreto , f4ftr4  4 Punduro  f coprire 
Non  p4re4  bonefto  Ifocofo  urdore 
Perche  Grifeidu  giuntu  in  p xrentudo 
Er4  con  lui  in  terzo , ò in  quarto  grudo . 

Mu  du  Punduro  ul  fin  T rolio  cofiretto 
Con  piunti , e con  foffiri  huuendo  il  uolto 
D ’honefto  rojfor  tinto  , upre  il  fio  petto , 

E come  fbuueu  primi  ul  uurco  colto 
Amor , doue  teneu  munco  foretto 
]1  tutto  nurru , e pregi , che  fepolto 
Sii  uppreffo  4 fe , cotulfecretofempre  , 

Nc  mai  per  trifte  il  dia , ò buone  tempre  ♦ 

Sorrife  alquanto  Punduro , poi  fiuto  ' 
Alquanto  in  un  p enjìer,fu  cuufu , ch’er<* 

T rolio  pentito  huuer  mumfefiuto 
Da  pe/14  del  fio  umore  in  tul  munkru, 

E «enne  come  <j«el , c huuer  giocuto 
Si  uede  ogni  fiojlunzu , e/i  J$>er4 , 

Tardi  pentito  de  lu  fuu  dementiu , 
Biufinundo  fe,elu  fui  inuduertentiu  ♦ 

M4  Punduro  diffiofio  d’aiutare 
V umico  in  tutto , prefto  il  truffe  fon 
Di  tul  peti fiero , e di  tul  fuo  penure -, 

E difle  Trolio  ( uhime ) /4 tU4  dimori , 

C’hai  fatto  meco  in  uolerti  celure , 

Dimofiru  qual  lu  tuuumicitiu  incori 
Debbole  eri  uer  me  tuo  umico  fido , 

Pronto  amarti  uppreffo  di  Cupido  ♦ 


I M O ♦ 

Non  temer  (perche  so  , che  temi  molto) 
Perche  Grifeidu  y er  io  cugini  fumo , 
Perche  poi , ch’io  ti  uedo  4l  uifeo  colto , 

E (fe  fumor  di  quefti  prefo  4 fhirno , 

T4I  p ’fo  fopru  le  mie  fpille  ho  tolto , 

E uoglio , che  conofehi , ch’io  più  bruno 
Lu  tuu  filate , ch’alcun  purentudo  -, 

Perche  fumico  più , che’/  fungile  uggrudo . 

Non  pifferi  diman  nini  ficuro , 

Che  parlerò  con  lei , e /J>ero  opr4re 
Seco  talmente , che  tu  nel  futuro 
Ti  potrui femprepoi  dime  lodare 
E fe  ben  di  diamante  c il  fuo  cor  duro , 

Con  mie  parole  lo  furò  piegare , 

E dure  in  preda  4 lu  tuu  gentilezza , 

La  fuu  grand’ honeflà , (4  /«4  bellezza  ♦ 

Mentre  cb’4  Trofio  P4.nJ.4ro  promette 
Di  fare  ognopru , 4ccic  che  goder  poffu 
De  la  bella  Grifeidu  *,  le  trombette  / 
Dentro  dal  muro , intorno  de  la  f offa 
Dierno  le  noci , e fe  perfone  dette 
Prenderò  farmi , e «4nno  4 la  rifcojjk 
Contro  £ nemici , che  fenzu  pian > 

Er4no  intorno  4 combatter  le  mura . 

perche  li  Greci  du  mu  parte  doue 
Èra  cufcutu  a! quanto  di  muraglia 
Duuun  fuffulto , 011  de  per  tutto  pioue 
il  filettar  qui , e lì , che  pin/lre , e m4g//4 
For4  d’intorno , ecco  Hettor , chef!  moue 
E /k  lu  porta  (ordinato  in  battaglia) 
Aprir  r calure  il  ponte , er  4 k uo/t4 
De  gh  /umici  «4  con  furia  molta . 

puris  ficco  era , Deifebo , er  Hne4 , 
Uelenno , er  A ntenorre , er  A nfiotie . 
Hor  comincia  lu  battaglia  rea , 

Perche  4 f incontro  il  forte  Agamennone , 
Che  feffercito  Greco  conduceu , 

Si  mojfe , e feco  Aiace  Telamone , 

Er4  Ne/cor , Diomede , e Menelao , 
Menete , Idwmeneo , P rotefilao  • 


C A N 

Finito  il  frettar  con  ferri  nudi 
S'andorno  a ritrouare  i cdualieri 
Ddndofc  colpi , che  le  forti  incudi 
Mon  rcgeridno  a colpi  cosi  fieri  > 

Ecco  con  brandi  divietati , c crudi 
P ari*,  e Menelao  ; in  uijìa  all  ieri 
Cozzorno  infume  di  gran  fdegno  pieni, 
Lafciando  a li  dèfirier  liberi  i freni . 

Giwifero  in  tati  toH  etto  ne , e Agamennone, 

E uifti  i lor  fratelli  far  battaglia, 

1 quali  foli  bancari  dato  cagione 

V' armare  Europa , e l'Afa  4 piafira,  c maglia , 

Vennero  inficine  a tal  conclufione , 

Che  lor  doi  foli  a tanta  lor  trauaglix 
Veffero  fine , e chi  di  lor  uincejjè , 

H eletta  bella  in  premio  [eco  hauefie . 

E che  fra  lor  poi  fojfe  eterna  pace , 

Eterno  amor\  ogn1 altro  alio  {affiato 
V accordo  a Menelao , e i' Paris  piace , 

E Fhan  con  giuramento  anche  affermato. 

Si  tira  indietro  la  gente , e si  tace , 

Spettando  il  fin  del  gioco  incominciato . 

1 famojì  guerrier  pieni  d'ardire , 

L'un , contra  l'altro  ,jì  uanno  a ferire ♦ 

Corfero  Fhdfle , c quelle  in  mezo  i feudi 
Rimafero  {pezzate,  ond'elli  alChora 
Va' fianchi  i ferri , rijf  tendenti , e nudi , 

Con  grande  ardire , euaginorno.  finora  , 

Come  a uicenda  fanno  i forti  incudi 
I fabri  ri  fonar  ( fcl  fi  laùora) 

Tal  fra  lor  fumo  quei  baron  perfetti , 
Rifornir  con  le  falde  i forti  elmetti . 

E come  in  mezo  un  beilo , e iterile  prato 
Vi  Maggio  fogliai  uenire  à battaglia 
Vue  tori , per  fc  ogn  ini  ben  iiiucr nato  ? 
li  cui  appettìto  amorofa  tenaglia 
Tenga  ,di  ,e  notte , fempre  accanaggiato 
Per  l'amata  giuuenca  3 onde  fi  fi caglia , 

L'un  , l'altro  addofio  tutti  inuekniti , 

Empiendo  il  del , di  frefii  alti  mugiti  ♦ 


T O 

Tale  il  Troiano , e’/  Greco  caualicro 
S i poteua  uedere , ecco  il  fratello 
Vel  forte  Hettor , che  puifgc  il  fuo  defiriero 
Addojfo  a Menelao , e un  colpo  fello 
Sopra  il  capo  li  dona , onde  meftiero 
Fu  d'Atride  al  figliuol , di  cui  fanello , 

La  fidar  la  briglia , c Jiajfeggrar  da  un  piede 
Me  fe  nube , q Solfa  punto  bora  nede . 

Ma  poco  dopo  il  Greco  un  colpo  mena 
A'  Pan; /òpra  Felino , e giunfe  à quello , 
li  fecondo  anco  con  tal  pojja , e lena , 

C he  mcjlkr-fu  al  Troiai 1 damigieUo , 
il  collo  del  canal  con  molta  pena 
Abbracciare ;onde'ì  Greco  d'ira  fello , 

Lafciò  la  fiala , e prefe  il  fuo  pugnale , 

Per  dar  con  quel  la  moin  e al  fuo  riuale . 

Era  Varis  ufeìte  di  fe  fuor  e , 

P ercic  d fratei  a5/*  gamennon  Raffretta , 
Perdifcioglierli  Fdwo,e  con  furore 
Cacciargli  Palma , e far  la  fra  uendetta , 

Ecco  al  Troian  ritornato  il  algore , 

E uede  il  Greco , che  quafi  intercetta 
Gli  banca  la  uita  , onde  tutto  pién  d'ira 
Quanto  più  può  ,Jì  uolge,  e fi  raggira  . 

Cosi  ambe  infieme  fon  giunti  a le  prefe , 

O gti'uno  procacciando  il  fuo  auantaggio , 

La  mano , hor  nel frattazzo  , hor  ne  Farnefe 
Scorrendo  u.i , per  far,  l'un  , l'altro  oltraggio , 
Val  fi 'degno , er  ira  efeono  fiamme  accefe. 

Al  fine  infime  fecero  un  maggio , 

C Ifambe  due  de 7 caualli  andorno  à terra , 

M cfu  per  quejìo  finita  la  guerra . 

Perche  cosi  com'erano  abbracciati 
Refior not  ancor  dapei , dk  fumo  al  piano , 
Ma  l Greco , ch'era  de  gii  auantaggiati 
Afforza  mejfe  a fe  fiotto  il  Troiano , 

E gii  bau  a 1 nodi  de  l elmo  sia  ciati , 

Tenendo  alzato  il  pugnai  con  la  mano , 

Per  dare  a Pam , afrra  difciplina 
Del  fuo  pie? fatto , e de  la  fra  rapina . 


Ma 


P R I 

Md  Citerei , che  uiàe  il  fauor ito 
Suo , efierhora  in  tal  e dm  it  aie , 

Dal  C i difccfe , cr  tolto  hebbe  gremito 
Vari;  ad  la  man  Greca , e ti  fiati? tuie 
ìlpofe , bàttendo  intorno  fu.  Tato 
Vn  nembo  preti  di  tinta  ofwrttade, 

C I?e  ncti  0*4  imeni , eia  mirare  il  poiefie  9 
E manco  di  mira-re  ardire  hauejje . 

1/  /brfe  Menelao  tutto  fmirito 
Tuor  de llfcura nebbia  lira  il  pajjb , 

Poi  pienditofco  >e  piu  che. prima  ardito 
Prende  il  canai  fmzd  mo/irarf  laffo , 

YJ  sufi  landa , e con  pafio  ifpedite 
Vcrfo  il  campo  Trotait  con  grati fracafifo 
lì  accia  per  la  imi  e efeura,  e folta. 

Gridando  ahi  ud  guerriero, 4 me  ti  uolta  ♦ 

Ma  fhauea  in  tanto  Citerei  al  palagio 
Mela  camera fua  /opra  un  bei  dito 
Condotto  , doiie  piena  con  grand'agio 
La  corazza  gli  banca  tolto . c Pc! metto , 

E rifior  andai  dogai  fio  adagio 
Diceua  'Paris  mio , Paris  dilètto , 

Pur  hor  ti  tengo , c ho  temuto  forte. 

Che  dì  Air  co  il  figlino!  ti  dejjì  Morte * 

Che  poi  che  da  le  mura  la  tua  tefla 
Pilo  barn  di/ armata , indi , un  ghiaccio 
Me  intra  nel  core , e pena  sì  moki  fa  , 

Ch  ancora  io  temo , ben  che  t' babbi  i in  braccio  « 
C hi  fi(  colui , eh  a quejia  tale  inchie/ta 
T t per  fua fe , e a quejlo  tale  impaccio 
Di  combatter  col  crudo , e forte  Greco , 

Ahimè , ch'elio  non  c da  poner  teco  . 

E però  dolce  fiamma  del  mio  core , 

Paris  mio  caro  ,10  fejjorto  che  mai 
Più , uogli  la  tua  uita , e l nofitro  amore 
P onere  à tal  periglio  , che  non  fai 
Quanta  fa  forza  m Menelao , e ualore  ♦ 

Va risf  a lei  baciando  i chiari  rat 
De  Jhoi  begli  occhi  3 dijje  Donna  mia, 

L a pugna  non  andò  già  per  tal  uia . 


ivi  o.  s 

Palldscoiitra  me  uolfc  la  diurna 
Ira  mojìrare > cr  et  che  da  me  nera 
Già  quaji  unito , con  molta  ruma 
Di  man  mi  tolfe , c me  come  mi  fera 
Viftefc  al  piano , ma  l alta  Réina 
Venere  faina  nojlra  feorta  nera 
Venne  inmio  anno  , c di  m,n  de  la  Dea 
P abas , mi  t ruffe , che  più  non  polca  . 

Sia  pur  comkffèr  uer  Ha , io  non  mi  curo 
Elma  ì lue,  fa  t:t  nel  mio  fono 
Fuor  di  periglio  ti  tenga  al  farro 
Vario  mio  caro  di  dolcezza  pieno , 

Ben  peniti 0 amor  ti  prego  , fuor  del  muro 
Per  fu  battaglia  non  dnzz ar  più  il  freno 
Dd  tuo  canai , ma  contentati  jiare  ' 
Senz'arme  mere , e dì  Amor  ragionare , 

Pare  quanto  noma  dolce  mia  [pene , 

A'  tei  bari:  rfioft , o altre  ancora 
Par  eie  dolci, , che  non  ji  c<muiene 
Ah  quejia  hijipria , afonia  efii  in  cuelfhord . 
In  tanto  Menelao  al  campo  uicne 
De  h Troiau , mandando  di  fe  f ora 

. Parole  di  disdegno , e d ira  acce j e y 
Moti,  ben  da  lui , c ma:  da  gli  altri  intcfe ♦ 

Ma  poi  ceffata  quei  primo  furo  > è 
C c.n  pande  0!  dm:. e , e più  iffiedita  * 

Voce  dimanda  , che  per  loro  hiviore 
Voghdn  j eruar  la  legga  pattuita , 

Di  darà:  lena  bella  al  umeitor  e , 

Me  uogliàno  ler  fede  hauer  fchern ita , • 

Ondi Ettor  quaf , e tutto  quanto  il  refio 
Del  campo  Frigio  confini  tua- a quefto . 

Ecco  P andavo  y e T rodio  y che  del  fatto 
E ratio  ignari , ginn  fero  in  aiuto 
De  la  fua  gente  , e-  uìjìo fiupefatto 
P fi er  Hettore . e ogn  un  tacito , e muto , 

E fole  il  G reco  gì  dar  come  matto 
P andar 0 un  [irai , ch'era  di  ferro  acuto 
P ofe  sù  Varco , e quel  per  l aria  uaga 
Se  n figge , c a Menelao  il  braccio  impiaga . 

B 


Non  fi  ri  p rcfió  tratte  fa flette , 

C bel  campo  tuttofi  mife  a rumore. 

Di  qua  di  Li  fpade-.  archi , Un  ze  in  frette 
Sì  midi . tiri  .abboffa  con  furore  y 
Ogni  tamburo  [noni , ogni  trombette , 

Re  A gamennon  con  tutto  quanto  il  fiore 
re’  Greci  intorno , corfe  alla  battaglia 
Armato  a p iajìre  , oJ  a minuta  maglia , 

Primo  .fecondo , terzo , con  la  Lanzi 
T riffe  quel  R c per  terra , e furori  quefti 
Heleno , A ntipo  di  gran  nominanza , 

Polite  noto  per  faci  chiari  gejìi . 

Se  guidilo  Agamennone  in  ordinanza 
E impilo  , c Nejior  con  manifejli 
Segni  del  loro  ardir , di  lor  boutade  > 

I Troiani  ponendo  i fìldijfiade  > 

Rettone  in  altra  parte  da  cavallo 
tìauea  gettato  Antifo . e Pcdibete , 

Pandaro , e Trolio  cagion  di  tei  ballo , 
Scornano  hor  egri  .boy  là  fenza  dar  quiete 
Gì  amai  a le  dejìre  loro . ò porle  in  fallo 
Pel  campo  Greco  con  bramofa  fete 
Di  fangue , e di  ferire , e di  dar  morte 
An  qtiejto . e à quel.ch'à  lor  pana  più  forte, 

Vccifb  fu  A ritrosie . e Telano , 

Et  altri  molti  del  pope! minuto. 

Era  il  lenteggio  nel  campo  Troiano, 

M ad  fiero  Achille  ecco  ghinfe  in  aiuto 
De  Greci . basendo  da  (a  manca  mano 
Seco  Dionfede , t Vlijfe  fiiggio . e aftuto , 
Quefti  fervo  reftare  in  ordinanza 
I Greci , che  faggini  fenza  Speranza  * 

fi  combattuto  fino  al  fin  del  giorno. 

La  notte  pofe  quiete  a tal  travaglia , 

Quefti  in  la  terra  fecero  ritorno . 

Quelli  refi  orcn  fuor  de  la  muraglia. 

Fi  il  danno  ugual , ma  de ’ Troiani  il  / conto 
Fi  polo . per  la  prima  offra  battaglia 
Di  Paris , dove  ognun  Sbatteva  accorto  * 
Che  fi  faceva  a Menelao  gran  torto , 


Tornati  dentro  a Troia . ed:  firmati 
Tutti  h cavalieri Trolio  inferno , 

E P. induro  di  gli  altri  fiqi lejìrati . 

Era  lor  quel . che  fiffera  . c che  i > iteti 
Deli  bella  Grifeida  :u  mote  gt  Ti 
R agionano , otte  P anidro  la  f pente 
A Trolio  accrefce , anzi  ajucura  il  tutto, 

Che  prefio  do!  fio  amor  coglierà  il  frutto  ♦ 

E per  moftrar  quanto  Shauejfe  a petto 
La  fdute  di  T yoìio . allbora  ad  Dora 
P a fida  refi  parti  tutto  foktto , 

E Lì  dove.  Grifeida  banca  dimora 
Andò  con  prefio  pajjo  iigiouintuo  \ 

E lei  trono , ch'era  venute  fuor  a 
De  la  camera  fiutiate  folcita 
Per  pigliar  f refio  in  una  fina  loggicttd-. 

Comodo  battendo  il  locò , ette  ibtcmpp  elio, 
Pigliò  la  fua  cugina  per  la  mano . 

E di  quefto  parlare  imrando  in  quello 
P andato  dijfc , il  tuo  bel  utfo  hvmano 
Grifeida  non  itid’ttì  mai  tanto  beilo 
Quant'hora  il  ueggio  , onde  con  occhio  fano 
Giudice  certo , e con  mente  fi  rifate, 

Cugina  cara , che  fii  innamorata . 

N ort  mi  beffai , ò Fandaro . ella  a lui 
Difje  . drrof fendo  tutta  quanta  in  info  ) 

Et  elio  replicò  io  giuro  à uui  $ 

Che  da  donerò  dico . e non  da  rifo , 

E forfè  ancor  , che  ni  dirò  di  cui , 

Ma  può  buffar  s'iti  cor  f bautte  meifo 7 
Et  elio  è tal,  che  per  buona  fortuna 
In  amar  luì  fi  tetterebbe  ognuna. 

Hauea  Pandoro  detto , quando  ch'ella 
Incomincio . ahimè  cu  gin  fon  io 
Donna  di  forte  tal . che  da  me  fueild 
Vkoneftò  fmta , e del  marito  mio 
il  dolce  amore , e la  memòria  bella } 

Quefto  mai  fu , ne  faro  mio  difio  j 
E di  te  affai  mi  meraviglio  come 
Vegli  dishonorar  mio  bone] io  nome  ♦ 


Lecito  Dio  yxFutni  uàìtd  ho  riluto 
Turbarli , replicòPandare  Xki , 

N r per  duejìo  di  bel  nonhan  perduto 
Vi  ut  jvl  iirammagh  occhi  cari , c rei , 
Ahzi'lume: , c /picador  più  gli  hai  ere  fiuto  > 
Et  io  da  nono  certo  giurerei, 

(df  imi  fittile  Aia  or  da  i tuoi  begli  occhi-. 

Le  diluite  flètte  , e ureo  [cocchi . 

Meraviglia  non  è ,/è’J  giovinetto 
Di  cui  ti  parlo  reflò  prefo , e uinto , 

Chy Amor  iti  modo  gli  ha  piagato  il  petto  , 

C he  poco  manca , ebe  non  refi  finto  ♦ 
Vorrai  dunque  padre  un  tuo fi oggetto , • 

C b’è  (fi  tuecrefpe , cr  aure  chiome  auinto 
( Ruotilo  d'alto  lega  aggio , e di  fua  etadc 
Nel  primo  por)  perir  fenza  pietadef 

Lafcia  da  parte  la  memoria  fare, 

E amor  de’  moni  9 dulie  tue  hi fogni 
Noti  ponilo  q itili , ma  i imi  giovare , 
N’baaer  punto  di  dirlo  a me  uer gogna , 
Ch'ogni  gioitene  Donna  [col  dejiarc 
D'tJJcr  amata , né  altro  la  rampogna 
Per  adempire  i def  deri  /voi , 

C bel  timor , he  lo  [appaio  altri  poi  ♦ 

Le  donne  figgi:  fan  lefaggie  cofe , . 

E fc  tto'l  dm  rù , non  pia  eh  fi  dica , 

G fi  fida  ci  hu  , tu  pure  a f amor  afe 
Fiamme  mi  noi  far  diuentar  amica 3 
Muchi c edita 9 tbi  tra  le fe lue ombrefe 
D'amor^più  poter  per  me  i intrica . 

Dillo , perche  ti  giuro  in  fede  mia 
C he  non  l’amo , nc  50  9 chi  cofiui- fa, 

I o fe’/  dirò , per  ben  ebe  certo  crecfrf 
(DijJe  Pandaro  a lei)  chil  deifapere. 

S et  conofeo  ,che  Dio  non  mi  conceda 
Quel 9 che  più  bramo , e più  defio  d’hauere 
G nf:ida  a lui  3 4 cui  P andavo  in  preda 

Due  uno  è , che  per  dire  ildouere , 

Natur a non  formò  mai  in  tutto' l Mondo 

Vtt  più  gentil  di  lui  ,hè  più  giocondo ♦ 


I M O. 

D'alta , c honorata  jhrpe  copili  ì nato 
Sagg  0 , gioitene , ho  nello , e cojì  ardito 
Cora  almo,  clf  oggidì  fa  innamoralo , 
Bel  rii  perfetta , e ili  uifo  polito , 

C arte  fi  9 liberale , accorto , c grato, 
ivi  a più  d'ogn  altro  nel  fio  cor  ferito 
E'  de!  tuo  dmor\e  in  te  fmprc  mai  penfa) 
Nc  fiorài  te  un  fol  penfier  di  fieri ja . 

P er  quello  anror  non  so  chi  cofiui  fid . 

C Interrompendo  i V andar 6 il  parlare , 
Gnfada  dijfc)  onde  qualche  bugia 
Penfar  mi  fai  „ ebe  mi  uogli  narrare , 
Siche  fe  noi  dillo  percortefia , 

E più  in  file  lodinoli  t' affaticare , 

Che  non  uà  più  ftpsr  de  modi  f ai , 

S’e  buono  /aggio , c bei , jia  pur  per  lui , 

1 0 dico  (fegtu  V anidro)  che  s'eUo 
Po/Te  giunto  m amor  con  e/Ja  noi , 

Dir  fi  petria giunta  gemma  ali  annetta , 

E fè  mai  giunti  farcii  ambedoi  y 
Ben  dir  potrò  il  del  fatto  ejfer  bello  , 

A1 * * *  la  Luna  aggiungendo  1 raggi  fot 
il  Sole  3 e per  beata  fempre  mai 
Pia  il  mer  tuo , f’a  im  Raggiungerai* 

Mai  più  d? alcuno  far  tante  parole 
Non  folti  ancora  (a  lui  Gr; feria  difi}) 

Jo  t'ho  pur  detto  9 che  uai  per  mole 
Pandaro  ;e  che  là  cofa  non  feguiffe  v 
Che  narri  il  thema , c tutte  fono  [ale , 

E pero  scaltri  aie  non  impedì f e , 

N ar vammi  il  nonìe , e dimmi  chi  c cofiui, 
O/  non  mi  ragionar  mai  più  di  lui  * 

1 0 te5/  (f/rò , ma /appi  ch'etto  fama 
Più  che  fejfejjb , e più  che  gli  occhi  foi 
(Pandaro  di/fe)  e la  fua  chiara  fama 
T ien  da  gli  E fieri,  fino  4 i liti  Eoi , 

Di  Priamo  i figlio , e per  nome /1  chidìlU 
Trotto  gentil  3 di  cui  fua  fieme  noi 
Sete , e farete , nè  altro  pen/a  mai, 

C ì? in  h beltà  de'  uofiri  chiari  rai  * 

B ? 


C ANTO 


Dimorò  foprd  fe  Grifeùla  alquanto 
E riguardando  V andar o , diuiene 
Pallido  il  fuo  beluifo  tutto  quanto 
E appena  dentro  da  gli  occhi  ritiene , 

Che  non  mandajjè  fuora  un  mar  di  pianto 
C osi  era  corfo  il  sdegno  per  le  ueiie 
Al  fin  ruppe  il  parlare , e dijje  a lui , 

Ahimè  Patidaro  ahimè  3 che  dite  mi  t 

Mania  creduto , che  fe  tal  follia 
Venuta  mai  mi  f offe  ne  la  mente , 
Ch'ingegnato  te  fojle  à tor  la  ma , 

Con  parole , e con  fatti  immantinente , 

Ma  ueggio  bora  il  contrario , che  la  uni 
Mi  mojìri , acciò  che  di  me  fra  la  gente 
In  quejìa  parte , e in  quella  fi  ridica , 
Grifeida  > bella  fu , ma  fu  impudica . 

Che  poi  faranno  gli  altri  ,fe  f ingegni 
Tu  di  far  mi  feguir  lafciUo  ancore  f 
Qjtejh  non  fono,  bei , ne  buoni  f igni  • 

Di  parente , chebrammi  il  giujìo  honcre 
p c la  ti  offra  famiglia , onde  sì  degni 
Huomini  ufurno  gii , e d'alto  core 
Donne  per  honejìà  d'ejfer  lodate. 

No»  fola  in  quejìa , m in  ogn  altra,  ciato  1 

Beitfo , che  Trclio  c degno  di  ere  amato 
Per  fiiQ  ualore , e per  fua  gentilezza 
Da  donna  di  più  grado  , c di  più  /lata 
Di  me , cb  'ugual  non  fono  aUa  fua  altezza , 
Ma  poi , eh' è morto  i ! mio  jfiofo  pregiato , 
Mai  più  d' innamorar  mi  Ixbbi  uaghezza , 
Et  nel  mifer  imo  core  ancor  ji  ferba 
L' offra  memoria  di  fua  morie  acerba  « 

Ma  fe  la  mente  mia  mai  fi  drizzaffe 
I»  fegmtar  gh  atnoroji  penjien 
Per  altro.amor  non  pen/ar  che  lafciajje 
L'amor  di  Trolio , il  qual  fra  cauahen 
E degno , ch'ogni  donna  il  dejìafje 
Hor  non  pojfo , ne  uoglio  tai  piaceri 
Amoro f feguir , cb^  uedoueìh 
C onte  fon' io)  fhonejìa  c molto  bella  . 


Ne  ti  farò  a contar , che  di  leggiero , 

Gioueni  (qual'è  Trolio)  fogiion  jfiefTo 
Hor  qua , boy  là  , cangiando  andar  pcnjkro , 
E de  l'amor  mancar , c hanno  premei  lo  t 
E come  fan  ter  dipo  fornito, in  nero 
Si  untilo  landò  , e fanno  al  mondo  efprejjb 
Quel , ci?e  giujìo' faria  tener  celato  , 

Sci  boncr de  lor  donne hduejfer  greco  . 

P andavo  al  parlar  primo  per  confufo. 

Si  tenne  (che  fece  ella)  e già  pentito 

Era  d'efier  così  fiato  difufo 

Ne/  fuo  parlare , e quajì  troppo  arduo. 

Ma  poi  , che  fenti  lei  batter  conchiufo  „ 

C he  fe  pigliare  haueffe  alcun  par:  no 
D'amore , a Trolio  ella  /appiglierebbe 
N c lui  per  hmn  del  mondo  hi  ricrebbe . 

Cominciò  confort arfi * e. pigliò  ararne, 

Di  darle  un  altra  piu  faida  bai  taglia , 

E uerfb  di  Grifetda  prefe  a aire 
So  chcr  ninnate  poi  io  ah  fcnmaglhi , 

E gay  fidi  fedo  ; e neri  mi  confluire  , 

Ma  fe  hppejie  quanto  Trek-  ii.igi-a  > 

Coine  fo  io,  forfè  tanto  retro  fi . 

Non  farcite  a pigiar  si  caia  co  fa  . 

Io  per  me  fe  freccine , ò figlie  hauefje , 

Che  piace)  fro  à lui,  còme  tu  fai 
Non  peti  fax , eh  altro  conjiglio  gh  dejfr. 

Di  quello , ch'ai  prefente  a te  donai , 

Et  s io  donzella  dimtir  potejje 

Ne/  grado , che  fa  tu , l'harria  hoggimai 

Batto  mio  amante  > con  manco  parole , 

Che  bene' e cieco  chi  non  uede  il  Sole . r 

T rolio  cugina  c del  tuo  amor  ferito  * 

Così dtf conciamente,  che  diluì 
Dubito  affai,  eh' à qualche  frati  partito 
Non  uenga , fe  per  forte  intende  uni 
tìauer  da  lui  lontano  l'appetito 
Poco  apprezzando  amore , c frali  fui 
Dubito  dico , ò che'l  dolor  l'occida, 

Q col  pugn  ai  di  [e  uenga  homiada  < 


N inno 


7 


P K 

N ittri1  al  Mondo , c di  lui  più  celato 
(Se  fo rfi  temi  di  fua  fccretezza 
N ittn  giuntai  fù  unto  innamorato 
Di  Donnd , ctuxnidlo  i di  tua  bellezza , 
Elio  è gioitene  ,'tugó , e àccofiumato 
Di  Re  figliuolo  , onde  troppo  fcioc  h;zz<t 
Font  la  tua  Grifiida  ,fè  non  pigli 
I miei  fincièri , er  utili  configli . 

Non  fi  conuiencà  tua  gioirne  etddc 
A fidar  ufi  ita  Jhnpremi  di  bruno , 

Non  fi  cornitene  x la  tua  gran  bcltade 
Con  Diana  di.  far  lungo  digiuno  y 
Tal  uenture-à  le  donne  tiengon  rade , 

E però  piglia  il  tempo  effe  opportuno , 

E mentre  che  fortuna  il  crin  ti  uolta 
Dalie  di  mano , e non  parer  da  fiotta * 

Ecco  (paffuti  fittili  morbidi  anni , 

Che  buia  fono)  giunger  la  uecchiezzi , 
La  quale  fico  apporta  doglie , e affanni , 
Infirmiti , cordogli  3 e la  bellezza 
Via  fi  ne  f ugge , e giunge  danni  a danni , 
La  memoria  d baucr  la  giouenezza 
I notio  truppa) fata  fin  za  Amore , 
Quejiofia  il  duci , che  t affliggerà  il  core  ♦ 


I M O. 

Troppo  ucro  c , file!  che  tu  dici  (ahi  Uffa) 

( Ella  rijfiofc  a Perniavo , dicendo } 

Quejl  età  uerde  così  prefio  p affa , 

Ch  a la  morte  fi  uà  cjuafi  correndo. 

Et  ogni nojìraiianaglcria  abbuffa 
Vecchiezza  fafiudwfa , in  cui  piàngendo 
Si  jìà i uerdi  anni , c lieti  giorni , e mejì 
H alter' in  otioyfinza  pròpnal  ffiefi. 

Ma  dimmi  come  p rima  del  mio  amore 
T rollo  effer  prefo  a te  nemic  ali' orecchio , 

}l  [offrir ar  e 7 il  pallido  colore 
Del  uifo , mi  fu  innanzi  coni  un  Jfrccchio, 
Doue  mài  di  lui  il  grandi* ardore 
(V  andavo  dijjì)  oacCic  che  cozzon  uecchio 
Di  tali  effetti  fon  3 conobbi  effrrejfo 
Elio  effer  più  $ altrui , che  di  fi  fieffò . 

Volfi  più  oltre  Pandaro  figuire 
■Come  Troll  Girono  piangendo  jixrfe 
Nel  letto , e che'!  fio  amor  [Inane  a [coprire. 
Ma  Grifiida  finti  daterò  chiamarli  - 
Da  una  [uà  zia , ebifognò  partire, 

E con  Li  vecchia  in  camera  rterarfe, 

Ed  io  , che  fino  ad  bora  ho  detto  affai , 
Finirò  il  canto , che  tic  tempo  homai . 


IL  FINE  DEL 

CANTO. 


PRIMO 


NEL  SECONDO  CANTO  GHISE  ID  A,  CHE  DA  A V D I E N T I 

Alle  prime  parole  di  P andato  > fcr  poi  fen%a  poter//  da  lui  riparare  , ri -man  prefa  ielf amore  di'  T rolio  ; 
dimòjtra  che-la  catta  donna  di  bbc  fcbiuan  quei  primi  ra-fionamenti  dy Amare  , che 
molte  non  fono  trifle  ,fn  <he  non  barano  Vece  afone  a3 innamorar  fi.  T rolio  che 
odia  fama  riguardò  alcuno  fidai  proprio  padre  , che  lo  pritta  di 
Grifi  da  y man  ifefia  che  ihi/omo  > fluendo  qneft^ap" 
pei  ira  li  fi  mie  .procede  da  befliain  ogni  f no  atto. 


D’wìo  amante  fede! , che  la  pregaffe , 

Ov  co;?  lettra  9 ò imba fiata , ò con  prefente 
Neper  rcpulfa  di  ciò  far  refiaffe , 


V A L freddo  core , Ma  giuntemi  poi  preghi  f ò alcun  -pareggiato 
, lL  D otto ys  alcuna  tre , c babbitt  diitifo  ♦ 

e y ,y-  -u-  ”Lii“ u )/  cor  talmente , creila  dona , e preghi , 

Fu  giamai  in  donna,  No/?  credo  buoni  fa , che  punto  ciò  far  nieghi 

fi  fahfr  Lafdamo  ptirda  parte  far  le  fole 
Per  il  continuò  jìimu  Di  Senocratc , 0 Salirò  uguale  d lui 
. . Ver  eh' una  rondinella  , e due  uiole 

0 P,m£cniC  V rimaner  a non.  fanno , e però  altrui 

La  incontinenza  a lafemtnea  prole 
No??  wogliu  rinfacciar , per  eh  elle  a mi 
Dir  poiriano  a ragion , perche  uogliamo 
Lor  cajìe , doue  noi  lafciui  fumo . 


Certo  ttiun , per  ch’ogni  cove , c core , 

E 4 ww/cJw , e 4 donne  a tutti  c uguale  amore  ♦ 

Qua?  bucino , c/i  cojlante , che  pregato 
(Non  dirò  già)  ma  fattoUibuon  uifb 
Da  bella  donna , non  refi  allacciato 
Al  primo  incontro  fol  d’m  dolce  rifa' j 


F ero  s’à  dolci  preghi , c~  4 /e  cure 
Dt  P4??d4ro  parole}  di  Calcante 
La  figlia  ( deppo  un  breue  .contraffar  è ) 
V aggradir  taramor  fece  fembiante , 
Non  credo  punto  fa  da  biafcmare 
(Troppo  era  degno,  e mgo  ta? amante  7 
M a tornando  à Fbifioria , in  tier  la  zia 
E ila  fi  ir  affé  ? e F andavo  andò  uia * 


CANTO 

f l qual  non  prima  andar  uolfe  àpofxrc , 

C he  Trailo  ritrovò,  che  fa/fiettaud  , 

A cui  tutto  il  fucceffohebbe  a contare  9 
Come  la  ccfa  in  buca  termine  flava 
Quindi  gli  difife  Trolio  tu  poi  fare 
V naie. tra,  ( e la  lettera  indittaua  ) 

Di  tal  tenor  , ch'io  la  porterò  a lei  ; 

E jhero  5 dii  fuccefli  nonfian  rei  ♦ 

Ma  lafcum  quefiiy&r.à  la  donna , di era 
D4  la  zia  andata , un  poco  ritornando , 

Dico  che  fatta  poi  la  notte  nera , 

Gri fèria  inietto  fola  fofyirando , 

Tutto  quello , che  Pandaro  la  fera 
Detto  le hauèua , andana  ripigliando,. 

E 'n  gufa  Trolio  ri  banca  pofte  al  core , 

C tìogn  altra  cura  caccia1  di  quei  f ore  ♦ 

Io  fon  gioitene,  uaga , e bella  a ffai 
Vedoua  , e ricca  , e nobilmente  amata 
Senza  figlici , chi  ni  imputerà  mai 
Quando  fi  dica , dito  fia  innamorata , 
(Grijìiàd-qutfle , cr  altre  co/è  affai 
Diceafra  fe  ) ma  tal  cofa  celata 
Anàtra  in  modo , che  giamai  fidante fo 
Me  di  altro  amore  hauer  il  core  accefo. 

Ecco  cerne  i verdi  anni  fuggomùd  , 

Me  tornano  poi  mai , e le  giornate 
Alla  vecchiezza  il prefto  tempo  imita, 

E quelli , e quefle  come  fono  andate 

| Più  non  fanno  ritorno-,  ahimè  qual  fi 
Di  quefle  donne  de  la  nojlra  etate , 

Che  non  fia  imuimopu  t certo  ninna  . 
Cercatele  pur  tutte  al  una  ad  una  ♦ 

j Dunque  co  ri  faro  [ciocca  io,  che  fare 
Non  vòglia  qud  , che  tutte  iakre  fanno . 

No  certo  , adunque  Trolio  voglio  amare , 

C beì  perder  tempo  (piace  a quei , ebe  fanno , 
Ne  già  mi  par , .dì-in  ciò  fia  da  biafmare 
Apprejfo  a quei , di intelligenza  n’hanno , 
Seguendo  amore , il  cui  gìufto  piacere 
H uomini , e Dei  aggrada , augelli , e fere  ♦ 


SECOND  o;  8 

il  Ho  c di  reai  [angue , anzi  t figliuolo 
Di  R dgiouene , faggio  accojìmato , 

P (fere  tu  dò  patria  un  riffietto  foto , 

Che  quello  amor  non  tcnnejfe  celato. 

Ma  Pandaro  per  fimo , e F altro  Polo 
Del  Cielo , e [opra  fe  riha  [congiurato , 

Ch' in  buoni  mortai  mai  tanta  fecretezza 
Nonfù,  quanta  c in  coflufche fcl  m'apprezza 

E cori  in  idi  penfìerf  infin  , chcl  forino- 
celi il  letheo  liquor  gli  chiufe  gli  occhi 
Si  flette,  ne  da  la  cacciarli  potino 
Cafle  voglie , che  fuor  la  ragion  f cocchi 
Cotanto  in  fe  Trolio  c untato  donno ,, 
eh’ altra  cura  non  ha , che ì corde  tocchi ? 

E dormendo  anco  in  tutti  i fogni  fai 
Gli  par  vedere , e ragionar. con  lui  . 

in  tanto  Trolio  hauea  la  ìettra  ferita 
La  qual  coiai  foflanzd  in  fc  tenea . 

Con  il  cor  loffie , er  con  la.  mente  af/Utté 
Dòn  rm  gentile, anzi gr0ofa  Dcd, 

L'anima , ch'c  deluoflro  amor  t-r affitta , 

Quel  ,che  dentro  ri  fe  gii  nafeondea , 

H or  inpak fa  in  queflc.poche  note , 

Le  quai  prego  nenfian  d effetto. note  * 

L’alta  bellezza  , er  il  diuinjfikndore 
Di  noi  fi ignora ,x?  i cojiumi  ornati 
Sfolte  dejire  hanno  ingombrate  il  core , 

(E  credo  fia  per  volontà  de  fati) 

Che  di  continuo  abbruggia  in  grandi  ardore 
dintorno  hauer  mi  ual  mille  fcldàtì , 

P eretto  fra  amici , ò in  fchiera  armato  fiìd , 
Tal  foco  fempre  mi  fa  compagnia  ♦ 

Da  quella  fiamma  nafeein  me  un  penfiìero , 
Che  notte , e giorno  f anima  mar  tira  , 

N 4 me  uia  Uffa , firada , ne  pernierò 
Doue  acquietar  lei  pofifa , che  fojfiira , 

Nonfù , ni , nè  farà  mai  caualiero , 

Mentre , che l Cielo  intorno  à noi  ri  aggira , 
Che  per  donna  p rouajfe  tanto  ardore 
Quanriio  ( mia  Dea) [ente per  uoflro  amore  ♦ 


C A 

Se  tuie , e l foco  ) ìlio  ( che  certe  e trde  ) 
Dunque  noi  ingenoccbiom  laverò  cure 
p regdr , che  non  f ogliate  homicidiate 
E jfer  di  quello  mio  alto  delire , 

Md  più  prejlo  donar  rimedio  a1  -mak'^ 
(Cioè mercè trar  Ln'mifer  di  Marlin') 
Tarò  qui  fin  per  non  noiarui  dorma 
Di  me , e del  viver  mio  falda  coloni. a . 


N T O. 

Sorrife  alquanto  la  gioirne  udendo 
Le  parole  di  h andavo , poi  difje 
Tanto  ni  hai  detto , e tanto  uai  dicendo 
Di  T volic  (cu gin  mio)' ebormai  fi  fijfe 
Ho  file,  virtù  nel  cor,  ch'amo  potendo , 
( Che  già  non  pótjo)  fe  ben  ne  tronfie 
. Mai  per  fi  ordirle  fono , e i altro  poi 
hi  da  me  braita  , io  mi  rimetto  i voi . 


V refe  la  let tra  P andavo  el  fogliente 
Giorno  dopo  mangimi  or. .are 
Gr.feida  andò , la  qua!  tuiia  ridente 
A ccolf:  lui  con  parole  rie  care , ' 

I tra  glena  ndo  iniicme , finalmente 
Pan  aro  di  lei  la  lettera  hd  . e i . ; ■ ? , 

La  mml  cangiofie  tutta  à ìimpromfo, 

E turbò  alquanto  l aria ■ de!  del  tufo . 

Tra  si , e no  dubbiofa  di  fe  fi  e ila 
Vn  poco  fletè  ;poi  la  pre/e,e  ufi  fi: , 

Guarda  cugino  a che  punto  ;i;h:ai  uni  fa 
(Md  così  vuoi  forfè  mie  Steiic  fife) 

È piegatala  carta  , con  fummo] fi 
Voce  leggete , e pn a ch'ai  /.n  uanjji 
7 rafie  dei  petto  carco  di  deliri 
Mille  f oc  ojt , e profondi  fcj fi  ni  ♦ 

Venuta  al  fine , i Pandaro  fi  uolfc , 

E dille  cuguvnuo  non  j!  conviene 
A'  me  lai  ccfe , e fe  guatai  ti  dei  fi; 

Di  miei  dijiurbi , hor  non  un  porre  in  pene. 
Torna  la  lettra  al  loco  oue fi  toife . 

Prima  da  te,  er  farai  molto  bene . 

Me  mi  parlare  più  di  tai  novelle . 

Che  troppo  fono  a Phbnejtà  rubella .. 


a'  te  appartici!  non  mcn  dui  me  l bonorc, 

V però  tutto  metto  nel  [uo  p::to  . 

P and.uo  a lei  non  t'affli  gei  più  il  core 
L affa  ih  governo  a me  di  tal  [oggetto , 

J o voglio  quefi a notte  alle  due  bore 
Venga  a pari  irte  il  vago  gior.cn  etto  , 

Poi  tra  ,uoi  candirete  le  bifogtta , 

C he  fol  piacere  harreti , e non  vergogna , 

Io  mi  contento  di  qHcl , ch\i  te  piace 
G rtfeida  1%  lui , ma  fai  bmeugin  mio , 

Che. nella  rafia  mia  grande,?  capace 
He  moke  donne , di  cui  mi  fervo  io  ' 

Però  à cinque  bore  , ch'ogni  refi  idee 

V ovvia  umide , c te  co  il  mio  dejio 
Ferclùa  quciChora  [tranne  \ dormire 
Andate  tutte , ed  io  ni  potrò  aprire . 

Gevchìufo  il  parlamento  fi  partite 
P andavo  q e prejio  li  Trailo  fe  pdlefe , 
'Qualmente  ti  an  (dai:  ter  ie  refe  ordite , ' 

C . fol  mancava  mure  .1  le  prefe . 

A Ikgro  T rolio,  li  Vane  aro  infinite 
G rane  rendè , e al  collo  fe  gli  appefcqr 

I mite  Molte , e mi  ile  ne  la  faccia 

II  I accia , e poi  di  nono  il  jlringe , c abbraccia 


Soglion  te  donne  di  quel , c'fow  più  in  grado : 
Sckijfe  mcftrarjì , e tutte  dtfdegnofe 
(Fandaro  à lei  ) e finger,  dia  mal  grado 
Di  lorfia  fatto , m*  quejìe  tal  cofe 
Meco  non  fon  da  ufar , però  ch’io  vado 
Procacciando  li  tuo  bene , e famorofe 
Voglie  di  Trolio , e tue  condure  m loco , 
Qoueejfalar  pofiiate  tanto  foco  * 


Kon  piu  (Land uro  alai)  cotanti  vezzi > 

Atti /;di  pur  (ne  far  da  giornalétto)- 
L ì onci  di  lei , e.  mio , prego  non  [mezzi , 
Fi , che  / tutto  fio.  chiufo  nei  luo  petto  7 
Primi  mi  lafcieria  tagliare  in  pezgi , 

Che  maii!  dicefiè , e cosi  timp)  emetto } 

E t«t/i  /iati  per  Giove,  e per  Marte , 

• X rollo  giurava  fu  le  fiere  carte , 

Ecco 


? 


S E C 

Beco  la  nette  giunta  , e per  il  Cielo 
Le  Stelle  fiammeggiar  nel  feuro  munto 
Di  lei  ,ia  qual  ricopre  col  fino  itelo 
Varia,  la  terrà , el  mdr  per  ogni  canto. 
Surge  ilfilentio , e col  formi fer  telo 
Quietando  uà  in  ognuno  il  rifa  , el  pianto , 

E Morfeo  con  diuerfe  forme  none 
I firn  uafalli  d'ogn1  intorno  mone . 

T rollo , e ? andavo  a far' il  lor  alaggio 
Vhora  foli  attendeano  terminata  , 
ìsc  mai  i giorni  là  nel  fin  di  Maggio 
P aruero  lunghi  d gente  fren ferita , 

Come  a T rollo  parca  quefio  paf  aggio 
Di  tempo  ' Unalihord  defilata , 

Hor  palleggia , bor  s'afferma  -,  /.or  fi  moine , 
E frejjafcuoic  fhorriuol  da  poluc . 

Paffian  k tre , le  quattro  bore , e fonare 
Ecco  le  cinque , c Trolio  la  s\  : ma 
Done  Grifeida  lai  f atta  affetta  <; , 

E t ha  r andar.: >'/•  co  in  compagnia . 

Gwnft  4 la  porta  , i irebbero  a toccare, 

E la  troucrno  aperta  in  fai  balia . 

Entra  Pindaro , e [eco  ì r ;Ìio  à paro , 

E donerà  Grifeida  fe n andavo, 

E Ha  era  /pia  in  un  cambi  terreno , 

C E gl i aiinde  la  afa  era  à dormire) 

Al  kme  d'un  torchf.cn o il  tufo  pieno 
Di  gratta  , e di  beltà  facta  gioire 
Vana  d'intorno  lucido , e fermo  ‘7 
Ma  come  Trófro , dia  pentì  venire , 

Vandò  a incontrar  con  palpitante  core  ,• 

Di  defìo  tutta  piena , e di  timore . 

Et  ambedue  inficine  s' abbracciavo, 

Ond'ella  à ini , ò dolce  Signor  in  o, 

A'  che  condotta  m'ha  il  uojlro  preclaro 
Affetto , che'l  mio  honor  pofio  ho  in  oblio  * 
Et  elio  à /u,  /òaae  cor  mio  caro 
Non  dite  quefio , eh' iq. giuro  per  Dio  i 
Che  come  della  itila,  e fato  noftro , 

Cosi  gelofio  fon  de  fhonor  uojlro . 


O N D O. 

E Ja  nono  ter  non:  ode!  dbbfàlctirfi, 

E mille  uolie  in  bocca  J ? baci  orno  t 
Secca  paglia , con  pece , e>  zolfo  narft 
Al  foco  si,  com'egli  al  core  intorno 
Mancano  fiamme , e fenztt  più  parìarfe 
Stettero  per  mez'hcra  in  tal  foggio* no 
Baciando  rubo  i Faìiro  gli  j echi , el  petto 
Ld  fronte , el  collo  colmi  di  dilette. 

Pdndaro  nifi  gli  due  amanti  inficine. 

Si  parti  chetamente  lor  tifa  andò , 

De"  quali  ogn'uno  per  ktìtia  geme., 

E battendo  pofio  ogni  rifretto  in  bando , 
Tornirò  in  letto  le  dolcezze  efireme 
Di  Vener  bella , e quelle  reiterando 
Più  fiate , si  poterai  ritrovare 
Stanchisi , m non  fitti j di  fcbcrzdvc. 

Epa 'un  bora  pò tea  innanzi  il  giorno , 
Quando  gli  amanti allor  piaceri  intenti 
Trombe , e tamburi , e fonar  più  d'un  cornò 
Vdiro  per  la  terra , e molte  genti 
Correr  chi  qua , chi  là  gridando  intorno 
a'  l'arme  a l'arme , è Troiani  udienti , 
Perche  li  Greci  bovindi  fienzà  paura. 

De  la  Cittade  taigon  folte  mura. 

: Quefio  rumor , quefie  parole  ferno 
Trolio  levar  da  canto  alla  fina  Dina  , 

La  qual  l U timor  prefi , e duolo  interno 
Non  fitpea  ben  fé  fera  morta , 6 uiua , 

Ch'ut  ìa  Cittade , come  in  un'inferno. 

Per  ogni  loco  jlrepito  studia  a ; 

Trolio  meglio  che  puote  in  quel  rumore 
La  confidava  , e gli  fiacca  boti  core. 

E per  partir  dakimojfo  già  sera. 

Quando  che  giunfic  Panddro , e gli  dijjc 
Sbrigati  prefio , andiamo  Trolio  in  fichierd. 
Che  nel  cafiel  di  Troia  é giunto  Vii}]  e j 
E per  quanto  fi  dice , par  c'herfiera 
Vejì ito  da  mendico  ui  ueniffe 
Con  Diomede hor  (eco  in  compagnia 
Tuggono , e?  il  Palladio  portati  uia . 
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Era  quejfo  Palladio  il  fìmUcro 
De  Li  D ta  P aUasyche  ne  la  fortezza 
Del  capello  di  Troia  in  loco  fiero 
Sì  tcneud  in  bonore  > e in  grande  altezza  , 

T ere  tal  cdfo  p urne  acerbo , or  acro 
À gli  Troiani,  sì  per  la  ricchezza 
Di  lui  ( che  ualed  un  flato)  e fi  perdura 
Fabricato  per  arte  in  tal  maniera . 

Che  per  fin  cncjjo  ne  la  Rocca  pana 
Troia  la  grande  non  fi  potea  mài 
E f fognare , e cofi  par  che  narraua 
Vira  profetta  antica , onde  gli  Grdi 
(Tah.  f.,  intefi  ognun  fi  lamentaud , 

E tiolcan  da  fafjèdio  torfi  hormai  y 
E farian  facilmente  andati  uia 
Se'l  faggio  vlijfe  non  gli  trattenid. 

Promeffe  vlijfe  fra  fei  giorni  almeno 
Portar  nel  campo  Greco  a tutti  limanti 
L'idolo  facrodela  Dea  nel  fieno , 

E noi  portando , foffer  tutti  quanti 
in  libertà  dipoi  uogliereil  freno 
De  folte  nani  a liti  an  apatiti  3 
E andanti  Grecia  , oncr  feguir  fimprefi , 
Per  fin  che  la  gran  Troia  fojfe  prefa . 

Fatta  quepa  prontejfaeon  Diomede 
Soli  Lt  notte  del  campo  partiamo , 

Senza  d'altrui  commetterfi  alla  fede , 

Et  in  un  bofeo  quella  notte  girno , 

Ognun  sz acconcia  in  guifit , e fi  prende 9 
Che  mendichi  parean , cosi  uenirno 
In  qud 9 che'l  Sole  alfOccafo  ne  giua 
De  la  f offa  di  Troia  in  sii  la  riua . 

Et  mendicando  pian  piano  à la  porta 
Di  Troia  intorno , douc  il  uecehio  Anchifc 
C on  più  di  mille  armati  alla  fina  feorta 
T rouorno , il  qual  le  mani  in  loro  mife y 
E interroghili y e quei  con  mente  accorta 
R iffiofero  3 e ugualmente  ognuno  incifc 
La  ragion  fina  in  capo  al  buonuecchione , 
Che  gli  lafciò  paffar  fenzd  tenzone , 
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La notte  in  cafa  poi  d'uti  facerdote 
De  la'Dea  P alias,  loro  intelligente 
N'andorno , il  quale  battendo  le  uie  note 
Condufje  quefnquafì  immantinente 
Dentro  al  cdjìdlo  •,  onde  poi  vli/Je  puote 
Torre  il  Palladio  ( battendo  primamente 
Occifo  il  prete , ) cr  fuggircene  uia  3 
Quello  c'I  romor , eh  in  Troia  fi  fama  ♦ 

P eràfin  la  morte  di  quel  prete  auaro 
Alquanti  de  la  guardia  dèi  cdjìello 
II  fchiamazzo  fentirno , mule  s armare , 
E dierno  prejìo  campana  a ’ martello  y 
E’I  popol  tutto  di  tal  cofa  ignaro 
A[  più  poter  s* unir  no  in  un  drappello y 
JM a quelli  intanto  il  muro  con  grand'arte 
C alando , andorno  in  più  penna  parte . 

Partito  Trolio  da  fumica  cara , 

Con  P andar 0 la  fù  , douc  Hettov’cttt  # 
Già  fiwojlraua  conia  faccia  chiara 
Al  baiceli  d' Oriente  la  mogliera 
Di  Titoli  uccchio , ond  'ognun  fi  prepara 
De  gli  Troiani  tifare  armato  in f chiara 
Incontro  a ’ Greci , e forc  a lor  pojfdnzd 
Quelli  pentir  di  tanta  fina  arroganza  . 

F tee  tre  fchiere  Hettpr  della  f ita-  gente , 

Di  cui  la  prima  Antenor  ccnducea 
Seco  era  Glauco , or  Menante  .valente , 
Per  capo  alla  fionda  era  il  pio  Enea , 
Mnefìeo  ficco  fino  Luogotenente , 

Corcbo  H deno  in  quella  fi  uedea  . ■ 
la  terza  fcbieraELctU  r poi  per  fe  tiene , 
E fuor  di  Troia  con  tal  gente  uiene . 

In  quejld  ultima  fckiera  era  Àrchilao 
Pandoro , T folio , Dafibà , e Mdcrino, 
D4 1 altra  parte  Acini , vrotefUao 
(Non  temendo  i Troiani  m uil  lupino) 
Erano  in  font  igu  or  dia , e Menelao 
Con  Agiace,  e Aìenete  Leontino 
De  la  feconda  fichi-era  hanno  f incarco 
Armati  ben  di  fidar , lonze , <?S  arco. 
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il  refio  della  gerite  governava 
il  faggio , forte  ; c degno  Agamennone , 

Ecco  di  qua , di.  Vi , abbaf. ma 

La  lanca  , c quel  con  Carco  fa  tenzone  , 

L<t  fl-ada  ,cr  Cazza  quei* , c :;:;d  menata 

C entra  il  amico  a!  a art  ut  le  agone , 

-A  chi  Ite er  A n tri  or  fo.  ■ m de  ' . fetidi , • 

St  colpirne  con  l hdjìe,-a!pejhi  , e crudi , 

Ruppe  fbafia  A rttcnor  ; j?m  Achille  liti 
Tolfe  di  fella  netto-  , e l pofe  al  piano , 

E con  quella  inedejvtìa  atri  dui 
F e gir  per  t erra  c fi zo  fu  I r ozino , 

L’itliro  di.Càppadocia  jìr  , con  cui 
Era  venuto,  molto  pepo!  frano  3 
Hai  forte  A c bilie  il  faro  della  lancia 
Con  mezal  ha  fa  gli  cacciò  in  la  pancia  . 

Non  fe  però  af. Trojan-  già  tanto  male . 
che  fol  lafcioUi  un  brazxo  vulnerato  , 

Quindi  f correndo  come  hauejje  Cale 
• Pel  campo  uà  daifoo  ardir  càmpagnato , 

Av  Glauco  forte  poco , ò nulla  vale 
riNetluno  fghuchfjer  chiamato, 

CW  Greco  forte,  dijpictato , e crudo 
. L'ba  pojlo  in  terra  fenzii  jpada , è feudo . 

E come  Leonefia , devila  fame 
G id  per  tre  giorni, cf  pitt  ai  fumulando, 

’ La  qual  per  fatturar  Pavide  brame 
Qua  e fi  nc  uà , per  la  campagna  errando  3 
E/ht  vino  armento  giunta , al  gran  certame 
Il  cor  gli  crefcé , c di  di  iuta  .bando 
À quanti  buoi  fax  forte  uno!  che  giugni 
in  quella  furia , col  dente , e co  Cugna . 

Tal  pel  campò  Troiano  il  foro  A chille 
' Di  [angue  human  famelico  mirare 
S i poteua , chi n mezo  à cento , e i mille 
- Si  fa  la  firada  £ ognintorno  dare 
Vccide , fuena , e manda  al  C/ei  faville 
Con  lafuajfadx,e  in  Caria f à volare 
Le  grefie  piafre , e la minuta  maglia , 

C he  mai  fàuifio  fili  crudel  battaglia . 
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E4  Cabra  parte  H cttor , che  la  fua  gente 
Vede  fuggir , fo  la  feconda  fohiera 
Andare  innanzi , V elio  parimente 
Voifoinirar  dentro  dia  battaglia  fora , 

■ (LafciandoTrclio  fio  Loco  tenente, 
C’baucfie  cura  alla  reai  bandiera)  , 

N i fulgore,  nv  tv.on  mai  tante  feofie , 
Camorre  ailcr  più  tcrribil  non  fofic . 

* Primo,  fecondo  , terzo , quarto , e quinto 
Alauda  per  terra  morti  con  la  lancia , 

E tratto  fuori  il  brando , c banca  cinto 
a’  chi  la  tefla  fora , a chi  la  pancia  3 
Di  [angue , e morti  il  pian  lafoia  depinto 
A ddofioa  quefio,addofio  quel  fi  lància  y 
E quanti  con  il  forte  braccio  arriva 
Tanti  ne  manda  su  C infornai  nua  . 

Acheronte  vecchiardo  affanna  , e fida , 

E teme  forte  d affondar  la  barca , 

Tante  fon  Calme  giunte  i l'acqua  cruda  9 
Ch  a fuo  potere  ogrCuna  par  s'imbarca 
Noli  so  (dific  elio)  come  non  fi  nuda 
D'bu.cmini  ti  mondo  ( c tutta  uclta  uarca 
Il  fiume  Stigio)  poi  ,cFin  un  fol  giorno 

■ Si  fa  f inferno  dt  unt  atine  adorno . 

D ietro  d'Éettofre , Enea  fi  fa  foniire , 

Che  ire  tira  pofi'i  con  la  lancia  iti  terra , 
Tre  uolie  dica  poi  tic  f i morire 
Col  forte  Ir  Lido  in  quella  crudel  guerra , 
Agamamon  fo  Menelao  partire , 

E mirar  nel  fi  ormo , ove  j i fuena , e atterra 
Cavalli  , e cauaìier  [enfia  mercede , 

E dove  morie  d'ogn intorno  fede  . 

Vieti  M enelao , e la  fua  lancia  Mafia , 

Et  ììekno  percuote  ne  lo  feudo, 
il  ferro , come 'ghiàccio  il  feudo  pafia , 

- E flxó  la  corazza , e trova  il  nudo , 

P lagolti  il  petto , e al  piano  lo  fracafid , 

E prefio  i lui  atterra  il  Greco  crudo , 

E Corebo e Monante  j quejìo  al  fianco 
E ef irò  ferito,  e quel  nel  braccio  manco  ; 

C ij 
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Hcifor , che  ude  qujnto  mal  gommo 
Bs’.fèju  fecali o 'f  i il  figliuol  d*Atrco  , 

1 ]■  da  ruota , C e per. dolor  interno 
Vii  de  nrfbpra  Latro  fi  rider,  feo , 

Che  Vere,:  fmbra  Li  nel  maggior  turno , 
Ch'arbori  ? e afe  Atterra  in  modo  reo , ) 

E giun fe  Menelao  [opra  Li  tefla  , 

E al  pi an  ferito  il  trai  j e con  iempeflaz 

E lo  uolex  mandare  in  Troia  prefo , 

Cónte  far  lo  potea,  perche  quel? era 
Stordito , e fuor  di  se  net  pian  dijiefo , 

Ma  Agiace  ferì  lui  ne  la  uijìera } 

Onde  He  ttor  , chef  fonte  effer  offe fo 
La  feto  far  Menelao  5 e in  la  gorgiera 
Ferite  Agiace , cf  nippegli  il  camaglio , 

Ne  gli  fece  altro  mal , però  nc  taglio, 

Hauea  in  fra  tanto  Encafrontato  Achilìe , 

B etiche'?  Greco  Latmzi  di  pofanza 
V tir  ambi  fanno  a guifa  di  far.dk 
Volar  k maglie  al  nel  con  arroganza . 
Antenor  pojlo  in  mezo  à più  di  mille , 

( C luti  terra  andò  per  un  feontro  di  latiza ) 

Fu  per  forza  menato  tua  prigione , 

E pn  fentato  al  gran  Re  Agamennone  » 

Stana  la  guerra  in  quejlp.ftato , quando 
T rollo  jì  mafie  , el  refio  della  gente y 
Agameìi/toUyche  quejto  unni  mirando 
Laf  dandogli  (leccati  parimente 
latrò  tic  U battaglia  , ò come  , ò.  quando 
Potrò  contar  giamai, quanto  eccellente 
T colio  moJlraffe[  forza , e core  inuitto 
In  tal  giornata  fin  quel  cr  idei  conflitto  « 

Elio  di  qua  , di  Lì , per  tutto  fcorre  y 
E procedendo  uà  , doue  Infogna , 

Hor  quejla  fquddra  , hor  quell1  altra  foccorre 
L afetarido  Gycci  con  danno , e uergogn&i 
D’E neOr  s'accorf , che  mal  jì  può  porre 
I rcofttra  Achille  c per  non  far  menzogna. , 
Onde  tft  aiuto  fuo  la  Jflada  mena 
Addojfo  al  Greco  con  fomrdna  lena  ♦ 
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il  colpo  giunfe  fopra  il  braccio  manco  ; 

E ruppe  il  feudo , e gli  ferite  il  braccio  3 
Achilìe  ancor  che  fa  gagliardo , e franco , 
Pur  uolentier  noti  uolea  tale  impaccio j 
Trono  raddoppia  il  corpo , e tira  al  fianco 
• Vna  [toccata , e fora  come  un  ghiaccio 
L’ arme , e ai  nimico  lafcìa  uulnerato 
Dì  piaga  affai  importante , il  dejiro  lato  , 

Meglio  chc.puotc  Achille  f ritrafjè 
Ver  fole  tende' a farfe  medicare *, 

Non  crediate  però  Trclio  reftajjè 
Incontra  Greci  i colpì  raddoppiare  . 
Nejlorrè , e vltjfe  già  del  canai  trajje 
Ne  Greco  è più , che  lo  uoglia  affettare , 
Tanta  pojfanza  mojlra . e lenito  ardire , 

C he  non  è lingua , chel  potejje  dire . 

Agamennon , che  de’  puoi  il  danno  uedeà 
Fece  à riccoita  fornir  kxrombette , 

V a fuoi  meglio , che  puotc  drizza  d piede 
Ne  gli  (leccati,  er  al  f curo  i mette  ' 

Da  Laura  parte  il  campo  Troian  ride , 
Doue  Re  Vr  tanto , Anchif , er  f altre  elette 
Perfone , incontrar  umilio  ne  i f altieri 
De.klor  genti ì degni  cavalieri* 

Nel  rìuder  le  fckìere  Hettcr  s'accorft, 

Ch1  Antenor  tu  mancava  il  gran  barone , 
Onde  in  fe  jìefjo  fletè  un  pezzo  in  forfè 
Di  rinouare  il  marnale  ago  He , 

E col  canal  fino  4 La  porta  corfe , 

Doue  detto  glifi , c Iuta  pregione 
Rimafto  in  man  de ’ Greci,  e che  Cuffia 
E ra  hormai  tarda  per  donargli  aita. 

Ecco  in  qizjìa  uemre  à cercar  tregua 
Per  mef  tre  tfAgamennon  L Araldo , 

Ac  ciò  choghm  la  finità  coufegua. 

Che  fa  ferito , e tomi  arduo , e baldo , 

E che  de  morti  il  puzzo  olirà  non  fegua 
D* infettar  Lari:  per  Limmenfo  caldo  fi 
Verdi  era  un  callo  ni  quelle  parti  allora , 

Q uanto'rm  f off  in  altra  parte  ancora . 

/"’f. 
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Gli  fu  conceffo  quanto  etto  chiedala , 

E cf  Antenom  fu  poi  dimandato 
Se  con  datari  oro  fi  poteua 
Quel  r [cattar , che  gli  farebbe  dato  $ 

1/  trombetta  riffe fe , che  credeua , 

C h'Agdmennon  non  refierù  opinato , 

E che  ò con  oro , ò con  cambio  potrià 
lì  fm prigione  battere  in  fua  balia». 

Vanito  il  mejfo  con  la  fatta  triegua 
È uenuta  la  notte  efedra , e bruna  3 
T rollo , chiamando  tutto  fi  dilegua 
Sotto  r incerta , e mal  comprefa  Luna. , 

Con  ducilo  amor,  àia  nuli' altro  i adegua 
Prende  il  maggio  filo  fenza  alcuna 
Compagnia  batter,  e la  fua  cluara  Stella 
vìi  a r arcuar  la  fua  Gnfeida  bella 

E trono  Uid'amorofo  defio 
Ac:  fa  tutta,  al  confueto  loco , 

* Lui  affettando  in  aito  dolce,  epio, 

Doue  abbracciati  à'Fdtnorojo. gioco 
Dierno  prtne/pio , al  faretrato  Dio 
Rendendo  honor  rche  i lor  Venereo  foco 
P otefero  e fatar  nelle  dolci  acque , • 

Che  si  foaui  farle  li  Verter  piacque. 

Ma  quanto  più  k dolci  fiamme  ardenti 
C redeuano  poter  rifrigerare . 

Me  gU  ior  cori  quelle  più  pofi enti. 

C refendo  fi  faceuano , c più  chiare , 
Come  ne  1 ueri  amor  [aldi , e pungenti 
Si  uede  ognhor , (e’i  si  chi  Fhaà  prouare) 
Si  fianca  Trolio , e Gnfeida  fi  fianca  . 
Ma  la  uoglia  non  e fatia  ne  manca . 

Stanchi , e non  fa.tij  adunque  icari  amanti , 
Inficine  à ragionare  incpminciorno  3 
Grifèida  prima  con  dolci  fembianti , 

Io  bramo  (dìfie)  mai  non  uenga  giorno. 
Acciò  che.  fempre  mi  ntroua  innanti 
A*  noi  mio  bene , et  mio  alto  foggiomo , 
Da  cui  io  ferito  tal  dolcezza  vfeire. 

Che  per  gran  gioia  fon  prefo  al  morire . 
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il  foco fo  defio  in  ha  cosi  il  petto 
P o/io  in  dolcezza  (per  uoi  foi  mio  bene) 

Che  pojìo  ogni  uergogna  ogni  rifimo , 

Con  nói  quel  faccio , che  non  fi  comitale  9 
Ma  chi  fi  può  Unir  da  idi  diletto  f 
Voi  Ialina  fete  di  mia  uita , e fiene  i 
E con  quefie  parole  eUaabbjdccidua , 

E mille  fiate ' il  fuó  T rollo  baciaua . 

Altrettanti  elio  baci  duna  li  lei. 

Dicendoli  ripefo  del  mio  core , 

Tutti  i defin  , e tutti  i penfier  miei 
Ripongo  in  uoi , da  cui  nafee  l'ardore , 

Che  m'arde  ognhor , nè  potendo  uorrei, 
(Che  già  non  pofio)  del  mio  petto  fuore 
Scacciar  la  fiamma,  eh' ad  amar  m imita 
Voi , da  chi  pende  il  ben  de  la  mia  uita  • . 

Dico , chel  ben  de  la  mia  uita  pende 
Solo  da  uoi , che  fete  F alta  fiamma 
Del  cor : mio  (affo  , eh' ad  altro  n attende , 

„ C he  di  fervami  v e di  fugace  damma  , 

In  gufa  ogn  altro  amor  fuggendo'offende, 

C Fin  lui(cercaiel pure  à dramma  à dramma( 
- S ol  trouereti  d'amorofo  inch.oftro. 

Scritta  la  beltà  uojlra , e Famor  itofiro  • 

E poi  da  capo  ad  abbracciar fe  fretti 
( Fornite  tali , ò fimili  parole  ) 
lncominciorno  maghi  gióuenetti. 

Pigliando  quel  piacer  , ch'ani  or  d.tr  fuole 
A’  fuoi  fedeli , e più  cari  [oggetti  3 
In  tanto  fAlba  ufciua  innanzi  al  Sole  3 
Onde  Grifèida  à Trolio,  ecco  mia  fienc 
L'Alba  apparir  nimica  al  tiofiro  bene . 

A Uor  più  caldi  dal  defio  infiammati 
A'  Famorofa  lotta  un'altra  fiata 
T ornorno  ,epoii  loro  ordini  dati, 

T rolio  natidò  à la  fua  fianza  ufata . 

Ma  ritornando  à i Greci  foldati, 

Hauendo  quelli  la  triegua  impetrata  . 

Si  raUegrorno  molto  3 onde  Calcante 
j nginocchiofi  à tutti  i Greci  innante  * 
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Signori  (incomincio  Calcante  ) io  fono 
Quello  ; che  fempre  ut  diedi  foeranza 
De  la  Minorici  , c-hautrete  in  dono 
Dal  de!  prima  , e dd  me , poi  chd  baJhnzA 
Predici  quanto  hauerfì  può  di  buono 
In  tal  materia  ,fenz  altra  temanza , 

N c dubitate  punto  dd  mio  dire  , 

Che!  tutto  amenird  fenza  fallire. 

Troiano  io  fono , e uennidd  Apoi  /finto 
Fra  noi  ffenza  reccarui  alcuna  cofa , 

Ne  mi  duol ,■ cbel  mio  hauerfia  tutto  cjlinU 
, Sol  dòma  cofa  ho  l 'anima  affanno  fa  , 

(E  queft7auien  da  naturale  ijìintó) 

Che  mia  figliuòli  bella , e gratiofa 
Habbia  4 reflare  in  Troia  hi  tanti  affanni 
E pur  di  poco  pajfa  fedeci  anni , 

Ne  tempo  ancor  ueduto  ho  da  potere 
Lei  rihaucr , però  mi  fon  taciuto, 

H or  flora  è giunta  , iun  tanto  piacere 
C Voflra  mercè)  mi  fard  conceduto , 

Che  facilmente  la  potrò  nhaucre. 

Onde  poifempre  ui  farò  tenuto 
In  quejìd  uita , (e  s è lecito  4 dire) 

Dopo- la  morie  ni  uorrò  feruire, 

I 1 modo  c cjuefto  in  la  battaglia  dianzi 
F uron  piu  caualicr  fatti  prigioni , 

Fra  quali  Antencr  faggio  anco  parflanzi. 
Ch'ili  Troia  c grande  tra  i maggior  baroni 
E poco  fu  chad  Agdmcnnon  dianzi 
Fri  pref aitato  dentro  a"  padiglioni, 

Lui  rendercti  a'fuoi , e in  cambio  poi 
La  mia  figliuola  elli  daranno  d noi. 

Non  c dubbio  che  P riamo  ciò  far  nieghi 
Perche  f ha  in  pregio , e fama  grandemente 
Si  che  Signori  imutti , li  miei  prieghi 
Prego  che  : gli  afcoltati  con  tal  mente. 

Con  quale  io  oghhor  ccuiench Apollo  prieghi , 
Per  Fa  fallite  de  la  uojlra  gente , 

Patte  dunque  la  gratta  4 me,  eh  affai 
Più  il  uojiro  ben , che7l  mio  fempre  bramai . 
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Cosi  burnì (mente  il  uctcbio  facerdote 
Ponendojì  la  bianca  barba  al  petto , 

E con  un  panno  frugando  le  gote , 

C h erati  di  pianto  bagnatevi  effetto , 

Pece  fine  al  fio  dire , e tanto  puote, 

E così  fu  efficace  ogni  fiso  detto  , 

Che  fenza  di fere pancia  la  gratialMe 
Talmente  d tasti  il  fuo  infortunio  alerebbe . 

Punto  inaiati  tojìo  Ambafciatori 
Al  Re  Priamo  per  tal  cambio  fave, 

E T r olio  fu  prefente  d tai  rcmorij 
E quando  la  fud  amica  d dimandare 
Sentite  ,fù  di  fe  per  andar  fuori , 

E appena  puote  il  pianto  raffrenare. 

Pur  picn  (Cange fàa , e df affanno  fa  cura 
S tette  afoettar  t afora  rìfoojia , e dura, 

E dura , ef  a fora  la  rifoofia  dico 
Perche  Priamo  d gli  Greci  conccjfe 
Gnfeida  bella , di  Calcante  antico , 

E chad  Antencr  libertà  fi  de/] è, 

H ora  non  men , che  con  tra  f inimico 
Contra  del  padre  par  che  Trolio  ardejjè 
D ira , e di  sdegno , e fu  per  contradir  e , 

E per  gridare , e per  doucr  ferire. 

Ma  da  ragion  inter  tenuta  firn , 

E raff  reddalo  al  quanto  il  gran  furore , 

Reii c fofocfò , e dentro  d fe  fofoira , 
Ptauendoperfo  il  naturai  algore 
In  gm fa  , eh;  dal Corner  fior  jì  mira 
Fra  ina  abbattuto  , e giunto  il  grandi  ardore 
De/  Soliabbajja , & il  colore  allenta , 

Tal  Trolio  lofio  d quel  parlar  diuenta , 

E ’n  angofcia  cafcò  in  mtzo  le  braccia 
D’Hettor , che  apprejjò  più  de  gli  altri  hauti, 
Pallido  divenuto  ne  la  faccia, 

E il  pofo  perfo  , che  .più  non  battea , 

Donde  chi  qua  y-  chi  là  ognun  procaccia 
Donargli  aiuto , e chil  braccio  jbingea , 

Chi  nel  u fo  acqua  frefed  gli  foruzzaua, 

C hi  con  aceto  le  nari  bagnava , 


SECO 
Etto  giacea  sida  f affanno  uinto 
Innanzi  di  pddre  in  inczo  <£  fuoi  fratelli , 

C he  pareua  dì  tata  effereflinto , 

Hauendo  chiufì  i fuoi  uaghi  occhi  betti . 

Corfm  le  donne  , e fhebbero  difetti to 
Gridando  tutte , e iflràcciando  i capelli , 
v I l tufo  lacerattdofi % e le  gote 
Per  la  pietà,  che  dentro  le  percuote ; 

Vagato  kmndo  l'alma  fconfolata 
- Per  buona  pezza  j il  trago  giouenctto 
In  fe'rktentie;  euijh  la  brigata , 

Chi. kjlaua  da  lato , e chi  da  petto , 
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Vn  fofbir  mandò  fuor  con  non  ufata 
Voce  tremante , e <ty/e  one  cojìretto 
Hai  l'alma  mia  dolor  tenace , e forte , 
Di  ueder  folo , c non  gufar  la  morte . 

E rileuato  in  piede , altro  fingendo , 

C he  foffe  flato  à tanto  mal  cagione, 
fuo  poter  nel  pitto  na fondendo 
L 'amorofo  dolor  da  le  perfone , 

Via  fileno  nel  fflir ito  fremendo. 

Al  a quel , che  poi  fegul  di  tal  Barone 
Me  l'altro  canto  farà  mani feflo. 

Che  tempo  c ben  homai  da  finir  queflo 


I L FINE  DEL 

SECONDO  CANTO. 
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L TERZO  C AK'f  O . P F B.  IA  niSPBRATIONE  DI  T R O 

li % f clitthd' 5 <c n.r  ijhtjto  £(■>//<«>  A?.-  re  privai  huovio  d’egri  bene  da  Natura  , o da  virtù  dateci  . 

JptT  Gri{cida,<:he  prometto  co  . larga  inerite  il  fuo  ritorno,  Ji  può  comprendere,  che  U prò*, 
ineffe  di  gli  amanti  fono  fnfa  ragione  , &1  tuttavia  gii 
feijn: orati  gii  danno  fede. 


L piacer  J a teliti*, il 
rifo , e'I  gioco  ; 

Di  T volto  gii  cinteli 
ve  filtro  cinto, 
Ben  che  fri  filici' 
cczzefojje  liti  poco 


Di  breuejbjfiirar,  hot  di  lui  il  pùnto , 
Di  doghi  acerbi , cr  il  fomxhio  foco , 
Senza  faeranza  ntai  di  darfe  unito 


D 'uno  farcito  f i d'A  mor  gxhfo , 

Veder  del  fio  horticeluc  .erre  il  bòre; 

Il  fiore  , cifravo  ero  ; e rifai  j sbobbia 
( Stando  digiuno ) a morde > fi  le  labbia . 

I o per  me  so  y quanto  tal  cefi  è grane , 

La  colpa  tiha  l'dccrha  una  nimica , 

C he  mentre  di  mia  età  laura  fonie 
S pirami  dolce , (■  pur  fiorza  ch'io' i dica) 
Tal  acme  meco , & ù mallo , en  nane 
Fonato  ho  fempre  (è  import abil  fatica) 
ÌStè  anco  al  pre/ente  di  roder  fi  /tanca 
Ma  uita , in  qucfi'eta  matura  , e bianca . 


D un  bora  quieta  ’?  cantar  m"  apparecchio , 
Se  prefidte  al  dir  mio  fermo  V orecchio 

Non  fari  poco  a chi  in  laccio  amorofo 
Si  troua  inuolto , di  conforto  al  core , 

Vdi  l'altrui  r affanno  deforofo 
re;  caduta  faenc , c qual  dolore 


Ma  ritornando  aie  Trolio  la  fa  ai. 

Che  s'appartò  dal  padre , e da' fratelli , 
E da  te  donne , che  i lucenti  rai 
numidi  h alleati  per  lui  de  gli  occhi  belli  y 
Filo  dentro  dal  cor  traendo  guai , 

Senza  affettar  feruigio  de' donzelli  , 
a'  la  fiu  jianza  a porji  andò  nel  letto, 
Volgendo  urie  cefi  nel  fuo  petto . 


Hot 
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Hor  penfd  andare,  cr  occidcr  Calcante 
Nel  campo  in  mezo  de  nimici  fui , 

Hor  partir fe  dal  padre  in  quello  ijìante , 
Menando  a forza  Grifeida  con  lui 
Hor  qualche  trama  ordir  , che  fa  bufante 
F ar, che  l'amica  fua  non  fa  in  altrui 
Potere , e che  rimanga  in  le  fue  mani , 

E fopra  ciò  fa  mille  penjkr  uditi . 

Per  tdi  penfier  non  refta  i!  gioùenetio 
Mandar  per  gli  occhi  fuor  di  pianto  un  riuc , 
E dar  del  capo  al  mur  , de ' pugni  al  petto , 

C he  pare*  proprio  de  la  mente  priuo , 

E dal  duol  fbpraprefo  fuor  del  letto 
Si  gittò  in  guifa , che’/  Toro  mal  uiuo 
Saltar  poifuole , che’/  colpo  foftenne 
Dal  braccio  fer , da  la  crude l bipenne. 

E fe  non  era , che  P andavo  allora 
Iti  la  camera  giuri  fe , forfè  peggio 
Di  lui  feguia , che  dife  jiejjo  f iora 
Poteua  ufeir  (ne  di  queflo  itaneggio) 

Ma  come  il  Sole , la  Luna  colora  , 

(Che’/  morule  al  celejìe  bora  pareggio) 

T al  da  P andavo  T rollo  il  lume  prefe 
Di  ragion , che  dopo  fimpre  il  difefe « 

Che  cofa  è quella , che  nono  accidente 
Trolio  fignore , er  in  amor  fratello 
T ’e  fjpr  a giunto  f dijfe  quietamente 
P anidro  intrando  innanzi  al  damigello . 
Ahimè  P andavo  mio  , che  fon  dolente , 

E prò  /èmpre  in  quefto  uiuer  fello, 

| (Trolio  rifjpofe ) Lt  foeranza  mia , 

Mio  padre  a Greci  l'ha  data  in  balia . 

E qui  da  capo  un  mar  di  pianto  fore 
T raffe  da  gii  occhi , beflemmiando  il  Cielo . 

P andavo  à lui , fratd  la  fa  a il  dolore , 

C he  faffiiggerfi  più  non  gioua  un  pelo  ♦ 
Vediamo  d' decapar  la  uia  migliore , 

E fuori  trar  l'auenenato  telo 
De  la  tua  piaga , e dargli  alloggiamento 
C g qualche  impidjìrc  buon  ,c  on  qualche  unguéto. 
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Se  poi  P andavo  mio  trotta  la  frada 
(Trolio  piangendo  di)fc)  ahimè , che  pojfa 
Parche  Grtfada  a li  Greci  non  uadi , 

E quefiavna  mia  farà  nfcojja , 
Altramente  y è col  tofeo , ò con  la  fonda 
Credo , che  quiete  donerò  a quej  c fa  , 
Clumpofihl  fa  mai , che  frollo  anta 
Senza  Grifada.,  jua  figliava  eJii 

Scn  doi  rimedi  a quefio  tuo  dolore 
Pandaro  alni , de  quali  futi  farla , 

Ad  altra  donna  uohnre  d tuo  amore  r 
E Ufàar  quella  andare  a la  tua  ma,  ■ 

Ad  ogni  modo  di  lei  p cjjefjerc 
Sci  fiato , e fhai  battuta  tu  tua  balta  , 

E contentato  i Ijocofo  appetito , 

E pur  amante  fi , e noti  manto . 

L<t  nofira  terra  d egni  parte  c piena 
Di  belle . e tuge  donne  più  di  lei , 

Ne  mancherà  chi  con  fronte  ferma 
Ti  dava  quel , che  ti  dalia  cojiei  > 

E f amor  nono  rompe  la  catena 
Del  uecchio  amor , però  per  me  direi , 

C bm  altra  donna  uolgeju  la  mente 
Godendo  quella , e non  far  più  dolente  . 

Qjtefio  rimedio  punto  non  mi  piace. 

Nel  potrebbe  patir  la  mia  ferita 
Trolio  ?ifobfè  , c fon  sì  pertinace , 

Ch'amo  più  prejìo  ubai  donar  la  aita , 

Che  mai  j dica  1 rolio  queto  in  pace 
D'altro  amor  gode , e Gnfeida  c partita  , 
SÌ  che  Pandaro  mio  un'altro  unguento  9 
Trouar  bifogna  a tanto  mio  tormento  > 

none , come  dici  più  leggiero 
Perdere  quel , che  s'habbia  conquifiato 
Con  fatica , efudor  con  amor  nero , 

Del  qual 5 ogni  dolcezza  s'ha  gufato 
Di  quel , che  fot  l'importuno  penfiero 
H abbia  con  ogni  ftanza  defiato. 

Ne  mai  potuto  hauer , perche  tengo  io 
C he’/  perder  più , che’/  non  hauer  fia  rio . 

D 
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C he  farò  dunque  {affo , efuenturato 
Grifeida  mi*  perdendo  in  tal  manieri , 

Per  lei  A ntenor  ferì  rifiatato , 

Ond'io  cornim  i forza , che  ne  pera , 

Vieti  dunque  Morte  di  mio  infelice  fìtto' 
lmponcr  fine  , e ì /*  mia  forte  fera 
Occidimi  per  Dio  non  conferitine , 

Ch'io  ueggia  il  cor  dal  mio  corpo  partire. 

Perche  Gnfeidd  c il  cor  del  corpo  mio , 

Come  dunque  potrò  giuntai  fof  rire 
Veder  ^afflitta  donna  dire  a Dio 
T rcìio  tc  lafì'o , e7l  mi  conuien  partire  ? 

Co  :■  dicendo  fuor  de  gli. occhi  un  rio 
1 / lagrime focofe  ficca  ufeire , 

Nc  più  parola  puote  mandar  fiore , 

Tanto  fu  il  duci , che  gli  affiigeua  licore  ♦ 

Onde  P (induro  ì lui  fé  non  f aggrada 
Q uefìo  conftglio  mio  , che  buono  affai 
Freon  e un -altro , e forfè  que fidi  ftrdda 
Più , che  la  prima  éfìcr  buona  dirai . 

Voglio , che  con  audacia  , e con  la  fpadd 
Rapi  fa  lei , c tero  in  baierai 
In  taTeffetto , cr  in  ogh  altro  poi , 

Dcuc  pofìi  faranno  i penfìertuoi . 

i 

Ne  debbe  quella  gran  cefi  parere 
a'  te  ,fe  penferai  i fatti  limanti 
Tuo  / ratei  Paris  con  fuo  gran  piacere  ' 

H elena  tolfe,  da  i gentil  fc.nbianti , 

LÌ  nc  la  Grecia  , c tu  narrai  temere 
in  i rota , in  la  tua  terra , dou c tanti 
Tuo  amici  fono , una  donna  rapire 
Da  cui  dipende  il  uiuer  tuo  , cì  morire . 

Rafciugandcfii  gli  occhi  Trclìo  allora 
Con  uijb  alquanto  nten  dogìiofo  diffe , 

Amico  caro  io  fo  quanto  f accora 
il  mio  dolore  , e quanto  fono  fiffe 
Le  pene  mie  nc  le  tue  interiora , ^ 

E tutto  quel , che  :n  affigge , e maffliffe 
La  tua  parte  ne  porti , ondi!  configlio 
Tuo  non  mi  jfiiace , anzi  ut  drizzo  il cigliò* 
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Ma  di  due  cofe  temo , una  macchiare 
Di  lei  la  fama  , e f altra  non  fo  quanto 
Ella  di  q uefìo  s'harrì  a contentare , 

Che  bramo  meglio  ftar  femprc  mai  in  pianto. 
Che  co  fi  cantra  la  fua  uogiiafare , 

Onde  per  q uefìo  noto  in  ogni  canto 
Sottosópra  il  penjìer , ne  trottar  pofìo  - 
Altro  che  mal , che  mi  r ma  addojjò  ♦ 

Hauea  penfato  al  Re  mio'  padre  dire , 

Di  uoler  lei  per  mia  cara  mogliera  , 

Ma  so , eh  a quefìo  ih  barrì  contradire 
Elio  non  fol , ma  mìei  fratelli  in  fchiera , 
Per  non  uoler  la  prorneffa  fallire 
A ’ Greci  fatta , e eh’ A ntenor  ne  pera, 

E pere Ifì  me  non  fi  connetterla 
Moglie , che  di  reai  jlirpe  non  fia  ♦ 

Onde  nel  mar  di  tal  penfieriin  mezzo 
Senza  urla  , timon  , arboro  ,fcorre 
L i mi: ‘ aita  la  barca , e tal  ribrezzo , 

Prende  il  uoccmcr  di  non  poter  raccòrrò 
1/  cerio  fuo  y c bovindi  giunto  al  dafezzo 
Del  fio fa  per , di  lei  lafcid  dijborre 
Quel,  che  più  piace  i la  tempejì a ria 
A faffiro  ùento  ,-che  Tlianna  in  balia. ♦ 

Io  mi  fo  ammiration  P andavo  difje 
(interrompendo  Trolio , che  p-arlana) 
C’bauendo  tu  le  fiamme  à' Amor  fijjì 
Nel.cor  (com'hai)  che  talmente  t'aggraua 
Rapir  cofìei , Veiter  non  fauorijfe 
Tanti  rifletti , e gente  così  iguana. 

Pazzia  è pen  far  di  dejf  tacer  ì lei , 

E (fendo  feco  tu  quel , che  le  fei  ♦ 

E fe  pur  tale  imprefa  gli  fìndccffe 
in  breue /faccio  acqueterà  il  fuo  core , 

No/i  credo  donna  alcuna  ejfer  uolejji 
In  poter  d'altri , e lunghi  dal  fuo  amore , 
Ma  ch'ella  in  grado , e più  preg  o chiede jffh 
In  efìdio  lontana  il  fuo  amatore 
Goder  con  ft enti,  ch'iti  la  patria  finza 
Di  lui  ,fiar  fempre  con  grande  eccellenza  * 
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E di  queflo  fejjèmpio  è affai  più  chiaro , 

Che  non  el  Soffi  nube  altra  noi  itela , 

L dfciò  il  padre  Medea  con  pìMo  amaro , 

Et  tft/fre  molte  , che  I eU  nei  cela , 

Età  dì  nojìri  (per ejjimpio  varo) 

D' Agamennone  il  [ratei  jì  querela 
Centra  dimoi , di  Paris , che  ftia  moglie 
Gli  habbu.à  tener  incontra  le  fue  uoglie . 

Adunque  piglia  ardire , e come  fei 
Ne  le  battaglie  ualorofo , e forte , 

Così  ( per  achetare  i tanti  homei , 

Ch' amor  ti  dona  ■ e per  fuggir  la  morte) 

• A tale  imprefi  intrepido  nomi , 

C hefoflc,  che  gii  audaci  fuol  la  forte 
Spejfi  aggradire , otid'à  tanta  uentura 
Tien  Palma  falda , el  cor  fenza  paura . 

Io  ttogfro  prima  (T rolio  aìlor  rijficfi) 

Da  la  Gnfeida  mia  , dal  mio  ben  caro 
intender  s ella  contenta  a tai  cofc , 

Perche  fenza  ilcotifetifo  fuo  preclaro 
Non  faria  nulla  mai , e m P amoro  fi 
fiamme  più  prejlo  , & in  ardore  amaro 
Mi  lafcierei  Irraggiar  , ch’altro  face) Je 
Di  quel , dia  lei , c ìfua  beltà  piacejjè . 

Io  uoglio  prima  da  lei  intender  quanto 
Sarà  contenta  di  cotal  rapina , 

Adunque  a finga  da  gli  occhi  il  tuo  pianto 
(P andar o dijje ) che  l mal  medicina 
Prender  comincia,  ond'andìamo  fra  tanto 
In  corte  al  R é , oucr  da  la  Regina , 

A'  ragionar  con  quelle  fue  donzdie , 

Che  fono  accorte , leggiadrette , e Me . 

E coft  infume  de  la  jlanza  fuora 
Di  T rolio  ufeirno , e al  Re  Priamo  andorno , 
Per  ben  intender  meglio , il  giorno , e Phora , 
Che  partir  fi  dauci' a,  e far  ritorno 
Grifeida  al  padre , ecco  in  cotal  dimora 
( C he  fermo  quelli  in  corte  tutto  il  giorno) 

La  Fama  udocifima , la  quale 
Ha  piedi  mille , e più  di  domiUia  ale  ♦ 
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Col  cor  fi  udoafiimo-  fua  Henne , 

Correndo  più  d'ogni  caual  corrente , 

Anzi  più  d'ogni  augicl , che  moua  penne, 

E giunfi  al  loco  dono  chetamente 
Grifeida  fauajaqua!  non  foflenne 
La  uifia  jfaHenteuole , e giacente 
Di  lei , che  fitto  brutte , e frani  e lame. 

Piena  iPborrore  improuifo  leapparue. 

La  forma  di  copici  troppo  le  giacque 
E più , quando  chel  fatto  hebbe  per  nero , 
Dolor  fi opra  doler  nel  cor  gli  nacque , 

Ne  fappeadoue  uogliereil  penfero . 

Le  donne  in  tanto  coma  ognuna  piacque , 
Venerilo  à lei  col  cor  puro  , cf  fenderò , 

Per  allegrarfe  ( in  habito  leggiadre) 

Che  Ré  P riamo  la  rcndejft  al  padre . 

O nde  alcuna  dicea  mi  piace  molto 
Gentil  madonna , chel  buon  padre  uofro , 
Anderete  allegrar  col  uofro  uolto, 

Altra  dicea  mt [piace , e duol  dimofro 
Con  la  lingua  , e col  cor , che  ne  fa  tolto 
Tal  gentil  Donna  dal  confortio  uofro , 

Altra  co  fei  facilmente  la  pace 

Fctri  impetrare , ondll  fuo  andar  mi  piace  ♦ 

Qutfli,e  molli  altri  firn  il  parlamenti 
Da  donne,  che  P andorno  à uifitare 
V fati  fumo , e tutti  eran  pungenti , 

E le  parole  più,  ch'ajfentio  amare , 

E aoue , che  penfauano  le  genti 
Con  la  uifta  lor  lei  con  filare , 

Contrario  effetto  oprauano , perch'ella 
Grand' affati  no  prcndea  di  tal  noueìla « 

Ne  f potea  tener , ch'alcuna  fiata 
Mandaua  fuori , c lagrime , e [off  ivi } 

Onde  penfiaua  tutta  la  brigata  ' 

Di  quelle  donnesche  cotal  martiri 
Cagiona fiero,  in  lei , che  fiparata 
Da  loro  compagnia  fra  Greci  diri 
Andar  li  ccnuenia , ma  dal  fentkpo 
Di  ucrità  lunghi  era  tal  penfero . , 

I>  ij 
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Partite  poi  te  donne  eha [detti 
Rimafia,  sù  leuindo  prefto  corfe 
Dentro  um  fin  fecreU  cameretta , 

E fopn  il  letto  di  fui  Ulti  in  forfè 
Vinti  di  doglia , e di  pigione  affretta 
Viu  gran  pezza  ftete , e poi  trafcorfe 
(in  fe  torniti)  in  tinto  unirò  plinto , 
Cb'altra  donni  gtumii  non  pini  fé  tinto  « 

r ìli  diceui  Uffa  fucili  unti 
(Così  pungendo)  miferi , e dolente 
Ben  fui  in  ni  il  punto , cr  in  miVhori  ititi , 
Et  ho  contririo  il  Cielo , i Dei , e li  gente , 
Dunque  firò  del  mio  dito  ben  prilliti  t 
Deb  perche  Morte  in  me  non  fei  p ojjitite 
A libcnr  queff'alma  di  til  mite , 

Che  non  è duolo  il  mio  dolore  ugnile  f 

C he  furi  dolorofi  li  mii  ulti  y 
Senzi  il  mio  T rollo , e fenzi  ta  mii  /pene , 
Senza  il  mio  amor  , li  mìa  gioia  infinita  > 

L affa  , che  fempre  fe  ne  (lari  in  pene , 

In  affannoffn  dolor  tutta  fchernita > 
li  mio  T rollo , il  mio  amore , il  mio  alto  bene 
Non  porro  goder  più  ? mai  dunque  Morte , 
Et  apri  4 l'Alma,  e il  per  dolor  le  porte . 

Che  dico  ahimè , che  Morte  a l'Alma  mia 
Debba  te  porte  aprir  , s'Almi  non  tegno  > 

Lo Jfiirto , c filini  l ha  T roho  in  balia , 

Et  io  di  lui  ho  fol  la  fede  in  pegno , 

Come  potrò  per  /froda  così  rii 
Per  cui  m' in  drizzo  lunghi  dal  mio  fegtio 
Vutcr  fenz'Alma  , fenza  finito  Uffa  f 
Q ueff'c  il  dolor , ch'ogn  altro  dolor  pijfa  ♦ 

F orza  mi  fard  andar , nè  se  f e mai 
Più  ti  potrò  ueder  dolce  mio  amore , 

Ma  tu , che  tanto  m'ami,  che  far  ai 
Trolio  gentil  vita  delmeflo  corei 
Forfè , che  meglio  tu  lo  pifferai , 

Ch’io  non  farò  queftofero  dolore , 

1 I quale  in  6 rene  tempo  in  poca  foffa 
Chiuderà  (f  Alma  nò)  le  carni , e l'offa . 


N T O. 

O padre  iniquo  padre  disleale 

A’  la  patria , cr  a me  trifia  y e mendica  a 
Ben  ti  douea  biffar  del  primo  male , 

D'hauerti fatta  la  patria  nimica y 
S ctiza  cjìer  di  tua  figlia  ; mudale , 

Ecco , ch'c  forza  pur  (piangendo ) il  dici  ) 

De  li  mia  morte  fa  tuffo  mentore 
Ingrato  padre , padre  traditore  ♦ 

Ahi  Uffa  me , che  de  faltrui  peccato 
La  penitenti  a mi  conuicn  portare , 

Come  comporti  in  quefio  mortai  flato 
Giotie  benigno  de  faltrui  malfare 
Il  giuffo , e'I  buono  ne fia  condennato,. 

E tileffbnpio  in  me  fi  può  mirare , 

Che  del  fallir  del  mio  padre  crudele 
L'affenzo  io  prouo , elione  gufa  il  mele 

Con  queffi , cr  altri  lamenti  pictofì 
Mandaua  fuor  de  gli  occhi  un  mar  di  piantò 
La  giouenetta  donna , cr  dUffannojì 
So  finn  mpiia  faria  rutto  quanto 
Fugon  da  lei  i naturai  ripojì  \ 

Non  mangia  , dorme , ma  del  duol  fra  il  manto 
limita  yfempremai  ne jìride , e arrabbia , 

Nc  acqueta  mai  per  maledir  le  labbia . 

Ma  lafciam  lei  colma  d'affiro  dolore , 

E ritorniamo  al  gioitene  fuo  amante, 

C h'in  corte  al  padre  fentite  l odore , 

Che  fra  tre  giorni  fua  figlia , Calcante 
Mandar  a tor  douea,  onde  di  fiore 
Fingendo  gioia , col  ffiirto  tremante 
Ritornò  à cafa  con  Pandaro  inficme, 
il  qual  non  men  di  lui  pauenta , e teme  . 

Doue  fopra  tal  fatto  hauendo  molto 
1 nfieme  ragionato , fe  pa ruta 
P andaroal  fin  da  frollo , hauendo  molto 
In  mille  intrichi  l'ànima  fmrarita  j 
E s' indrizzò  ( col  cor  nel  duol  fepolto 
Ver  dare  à Trolio  fuo  compagno  atta) 

Vcrfo  la  ffanza  de  la  fua  parente , 

E lei  trouò  in  la  camera  dolente . 

A1  cui 
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A cui  Pandòro  dijjc  Donna,  certo 
Hai  gran  ragion  di  flar  col  cor  afflitto , 

Ma  di queflo  dolor  non  fe  nha  merto. 

Però  4 lafciarlo  fard  giufto  , e dritto , 

E prouederé  al  mal  clic  cosi  aperto , 

Acciò  eh' a uiltd  mai  non  ti  fra  ferino 
D alcun  che  dica , per  ben  lagfimare 
Gnfeida  puote , e non  fi  ttoìfe  aitare  . 

1 1 tutto  ha  Trolio  in  ufo  ' e credo  ancora , 

Che  wot  cara  cugina  habbiate  intefo , 

Come  Calcante  ne  la  fua  maPhvra 
Voi  tolte  in  cambio  d'Antenor , cb'èprefo } 
Onde  fatta  ;cbeji  a la  terza  Aurora 
Harrete  uerfo  il  padre  il  camin  prefo , 

Però  uorria  anzi  rotai  partita 
Trolio  «o/co  parlar  Donna  gradita , 

E fio  (credete  à me)  Jfargc  tal  pianto, 

C he  poco  più  d'humor  credo  il  corpo  babbid  ) 

E f’fo  fato  non  f offe  (che  tal  uanto 
Pur  dar  mi  uogho ) ne  moria  da  rabbia  t 
L'ho  confortato , e uoi  cosi  altrettanto 
Conforioui  di  romper  quejla  gabbia 
Del  uojìro  alto  dolor , de  la  rea  forte , 

E tentar  ogni  cofa  anzi  la  Morte . 

Secondo  Póltre  uoltc  quejla  notte 
a'  consultar  con  uoi  uucl  Ueiurdle , 

Però  con  faldo  cor  contra  le  botte 
Di  Fortuna  ambe  due  jìate  al  martello . 

Le  co  fe  fatto  4 termine  condotte , 

Spero  tra  uoi , che  fa  Peflto  bello 
Più  non  dirò  attendi  il  tuo  amatore , 

Che  ueniri  4 trouarte  alle  quattro  bore* 

Cosi  Pandòro  fe  da  lei  partita , 

E Trolio  andò  a trouar  fubitamc nie, 

Ch' in  dubbio  di  fuo  flato , e di  fud  ulta  , 

Gran  cof  e riuolgeua  in  la  fua  mente  7 
Ogni  gioia  da  lui  era  fuggita, 

Solo  penfofo  fi  ftaua,  e dolente . 

A'  cui  Pandòro  dijfe , quanto  hauea 
Detto  a Gnfeida , e cfrelU  l' attonita  » 


Poi  fegui  amico  ahimè  troppo  f affli gi , 

E p4r  nafcefte  fvl  per  quejla  al  Mondo  % 
Scaccia  da  je  quefii  tanti  litigi , 

E fa  il  tuo  cor  più  lieto ,e  più  giocondo , 

B etiche  d'Àmòr  tu  fegui  li  uefligi , 

N on  uè  per  queflo  te  poni  al  profondo 
D'ogni  miferia , e fiato  dolor ofo , 

Ivi 4 chuom  ti  moftri  qual  fei  coraggiofo  * 

Non  ho  trouato  in  lei  tanta  uikade , 

Quanto  in  te  ueggio , pur  ella  nha  doglia 
L'huom  ualorofo  ne  lauerfitade 
a'  fey&  ad  altri  ffieflo  parche  foglia 
Giouar\  e la  ragion  ne  perfuade , 

C h\ t più  poter  quel  male  ogn'un  uia  toglia 
Che  più  il  fa  tri  fio  flar,  e tu  pur  folo 
Non  fuggì  quel , ma  giungi  duoPà  duolo , 

Per  i cui  detti  Trolio  parue  alquanto 
Hauer  tr legna  impetrata  a fuoi  martiri , 
Ma  uenuta  Pofcura  notte  intanto 
Col  petto  folo  colmo  di  fojfiin 
(Ógn  altra  cura  ripojìa  in  un  canto) 

Al  dolce  loco  de  li  [noi  defiri , 

Làdou  era  Gnjeida  fua  jferanza 
Elio  n'andò , fecondo  la  fua  ufanza . 

E treno  lei  con  un  torchietto  accefò , 

- Che  lui  affettaua  in  camera  folcita 
Com'clia  il  inde  y al  collo  l'hebbe  prefo , 
(Che  dentro  al  cor  li  punge  la  faetta) 

Elio  lei  flringe , e tutto  jUfojfefo , 

Nc  sa  parlare , e fe  parole  detta , 

Sono  piene  di  lagrime  , efmgulti  y 
Alto  fegnal  de' fuoi  martiri  occulti , 

Grifeida  prima  fu  , ch'à  parlar  prefe  y 
(H auendo  piai  di  lagrime  il  bel  uolto) 
Ahimè  Signor  (dicea)  Signor  corte  fe. 
Ecco  come  Pamor  nojìro  fa  fciolto , 

Poi  che  bifogtia  a me  mutar  paefe , 

E Ufciarchi  m'ha  Palma , e'I  jjnrto  tolto  y 
Voi  dico  alto  mio  ben , conforto  mio , 
Mia  dolcezza , mia  gioia , e mio  dcjìo . 


C A N 

Cosi  dicendo  gli flirti  affanniti 
Di  lei  angofiiofi  pel  dolor  cocente , 

Al  cor  d intorno  fìtron  congeliti, 

E tede  angófiia  tinto  fu  pojfente , t 
C he  di  lei  tutti  i membri  abbandoniti 
Dal  naturai  uigor  furar  talmente , 

Che  V anima  per  uia  corta , e inedita , 

Cercaua  tifar , e andare  à miglior  iuta . 

Dndc  il  corpo  cafcante , e freddo  ghiaccio 
Referenza  di  uita  alcun  fegnale 
H mere , al  infelice Trolio inbraccio, 

Rie  fregar , ne  acqua  f re fca  non  gli  naie , 

E per  mez  bora  flette  m taf  impaccio , 

Onde  il  doghofe  giouenc  a tal  male 
Non  fapendo  che  far  , fol  piange , e bacia 
La  Jìut  Grifiida  mille  uoltc  in  faccia. 

E credendola  morta  (perch'ella  era 
Fredda  tutta  ugualmente)  la  compofe 
Sopra  un  ricco  tapeto  in  là  maltiera, 

C he  fi  foglion  conciar  le  morte  cofe  . 

P oi [opra  lei  piato  di  doglia  fera 
(Le  gimeie  hauendo  tutte  lagrimofi) 

Fece  uno  pia  teff  mio  lamento , 

Che  dimoJtraua.il  fuo  cruci-:!  tormento  . 

Dopo  nafiiuti  gli  cechi  dal  gran  pianto, 

C on  animo  più  forte  afai , che  fàggio 
Vofe  la  manosi  brando , c banca  acanto, 

Per  far  con  lui  alla  fra  una  oltraggio , 

Acciò  che  1 flirto  fuo  jeguiffe  intanto  , 

La  fu  Dorma  gentil  nel  per  pajfaggio  , 

Che  douefarc  al  fiume  d'A  chcronte , 

E fece  fempre  poi  flarfene  a fronte . 

Ma  prima  d'alto  sdegno  decefo  il  petto , 

O crudel  Gioite , c tu  Fortuna  ria, 

(Cominciò  à dire  il  franco  giouenetto) 

Per  aggradimi , eao  trono  la  ina 
Di  cacciar  l'alma  del  fio  fral  ricetto , 

E feguir  doue  andrà  la  donna  mia  ) 

Né  credo  già  mi  poliate  far  peggio  , 

Poi  che  lei  morta  innanzi  di  me  neggio . 
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Ahi  poueri  fratelli , ahi  uecchio  padre  , 
Ecco  ui  la  fio  della  guerra  in  mezo , 

E tu  ungo  fio  fa , efonfolata  madre , 

Come  grane  il  dolor  farà  al  dafezzo 
E ccuba  trifia  , cuoi. belle , e leggiadre 
Siroccbie  mie , che'l  cor  n hduete  auezzo 
Ai  piperà?  dolor  tanto  importante , 

Come  me  morto fia  u edemi  innante . 

Ma  tu  fepra  d'ogn  altro  fido,  e caro 
Pindaro  mio  compagno , e mie  fratello , 
il  nuo  morir  quanto  ti  farà  amaro , 

Ma  la  fio  trifl  o me  con  eh;  fanello', 

Così  dicendo  il  bel  lucido  acciaro 
T rafie  dalfcdro  il  mifir  damigello , 

Per  poter fe  per  mezo  il  cor  ferire , 

Ma  s'hcbbeiti  quel  Grifida  à rifai  tire. 

E pittato  unfflir , Trolio  chiamando 
A per f gli  occhi , e diftefe  le  braccia } 

A'  cui  T rollo  r flof  lacrimando , 

Eccomi  dolce  bene , il  dolor  faccia 
Fuor  del  tuo  core  c co;!  oltre  pa  riandò 
Mille  uoltc  la  jlringe , e bacia  in  faccia, 

E appena  a fe  Jkjìo  anco  non  crede , 
Ch'ella  fiauiud , e pur  la  jiringe , e Mede. 

Ahimè  me fi  bina  (uifla  quella  flada 
G rifi tida  nuda)  dolce  imo  S ignore, 

(Le  dijje ) che  di  far  con  ciò  u aggrada  ? 

E la  flada  addittò  con  gran  timore . 

E Trohc  à Li , poi  che  per  buona  firada 
Veggio  le  cefi  andar , tutto  il  tenore 
Vi  conterò et  così  dijje  à lei, 

Come  uoléa  finir  fuoi  giorni  rei . 

D inique  ahimè  Uffa , sanco  fojfe  fiata 
Vn  poco  in  tale  affanno  Celia  nprefe 
A}  dir  ) la  tuta  uojtra  faria  andata. 

Deh  forte ahi  perche  fami  tante  offe  fi. 
Ho  pur  la  tua  deità  fempre  honorata , 

Lafijà , chel  flirto  in  mal  punto  difiefe 
i;  entro  ai  mio  corpo  ,fe  per  fempre  mai 
ronca  in  tormento  fiar,  in  pene , e in  guai. 


TER 

Vcnfd  che  non  furia  Trolio  finita 
L a uita  tua  cosi  femplicemente , 

Perche  ancor  tecojìnia  la  mia  uita, 

E 'l  tuo  [angue  col  mio  [aria  ugualmente 
I nfìetne  mefcolato  in  tal  partita , 

E quel  ferro  medefimo  pungente , 

C he  te  da  quefta  luce  dipartitili , 

Spingerti  me  d' Acheronte  à la  ma . 

E neramente  poiché  la  noueUa 
mi  uecchio  tradite  r mio  padre  intefi , 

Sempre  fon  fata  afflitta  , e mefchincUa , 

Nc  w&u  più  poi  alca  conforto  prefì , 

Ne  credo  .che  mia  iuta  p ouerella 
P offa  durar  col  padre  (non  gii  mefi 
Viro , hreni  giorni ) che  non  ;nord , 

Tento  e'/  dolor , che  dentro  l'alma  accora . 

Però  m la  mente  c nono  penfier  nato , 

Che  mi  dà Jheme  ancora  nel  futuro 
Dibatterti  meco , e farti  fempre  allato , 

E fe  ben  tal  principio  ne  par  duro , 
il  -fin. di  lui  fard  lieto , e beato  3 
/vìa  perche  forfè  tu  non  l'hai  fccuro 
Te  dirò  il  modo , e credo  ajjen  tirai 
a'  quel , che  purhorhor  fra  me  penfai  . 

Tu  fai , che  forza  ine  al  padre  obedire , 

E più  mi  sforza  Re  Priamo  ancora , 
il  cui  mandato  non  fi  può  fuggire 
Acciò  A htenorrc  in  ferntù  non  mora  3 
Dunqueme  nandero  per  effeguire 
Raccordo  fatto  con  quelli  di  fiora, 

Ma  ti  fò  certo , che  fa  il  mio  ritorno 
Prefio , nunzi  thè  pafii  il  fejlo  giorno  . 

Tutti  gli  amici , e tutti  i miei  parenti 
Sonoquditt  Croia,  e tal  fai  ben  quantio 
Stante  la  triegua  non  è , che  p auenti 
Di  tornare  duederti alto  ben  mio , 

E riftorare  le  paffute  denti , 

E fò  en  d quefio  mio  tanto  defìo 
Non  contradird  alcuno  , onde  dapoi 
Procederemo  al  ben  d' ambedue  noi , 
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Calcante  il  padre  mio  c uecchio  auaro , 

Però  gli  potrò  dir , che  fe  non  torno 
a!  ftare  in  Troia , elio  effer  certo , e chiaro 
Di  perder  quanto  in  la  Città , e d'intorno 
Ha  difoftanza , onde  per  far  riparo 
A tanto  danno  ,fard  il  mio  foggiorno 
In  Troia  d gouernàre,  e credo  eh' elio 
Affermerà  quant'hor  dico , e fanello. 

Onde  potremo  buon  tempore  piacere 
Infime  darfi  cara  uita  mi&. 

In  tanto  forfè  la  bella  moglìere 
Di  Menelao  fard  data  in  balia 
De1  Greci , e fi  potrà  la  puce.hauere , 

A cui  Trolio  nfpofe  alma  mia  Dia , 

Sia  come  piace  a uoi , ch'ai  uofiro  dire 
Non  so , nè  poffo , nè  uò  contradire  ♦ 

Cosi  in  gran  pace  la  lor  doglia  grane 
Del  partire  in fferanza  fi  ritorno , 

Onde  men  trijii , e con  ucglie  men  praue 
Vamorofo  piacere  incòfiunciornoy 
E quel  recato  d fin  dolce , efoaue 
Trolio ,cbe  fempre  h amena  al  core  intorno 
il  tarlo  del  dotor,che  mai  no  i luffa 
Kincominaò  con  noce  fioca , e buffa  * 

O donna  fola  de  la  uita  mia 
Speranza  , e di  quefii  occhi  lume  nero. 

Tieni  per  certo , ch'io  ne  moriria , 

Se  fallito  al  tornar  [offe il  penfiero , 

Perche  così  uedo  Fortuna  ria , 

Che  non  sòfii  tal  fatto  quel,  che  fyero 
Tanto  ( tuffo ) temo  io  di  tal  progrejjo , 

Che  non  habbia  d riufeir  quanto  bai  promejjo, 

Che  la  pace  fi  fde  ia  tra  noi  mai 
Non  credo , ma  fe  ben  la  pace  futa 
Sarà , tu  già  però  non  tornerai , 

Perche  Calcante,  te  fua  jìghahauutd  9 
In  Troia  d ftantiar  piu  noluederai , 

Si  perche  barra  la  dignità  perduta. 

Sì  perla  tema  propria  dife  fiejfo , 

SÌ  per  l'infamia  del  fallo  comejfo  ♦ 
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Onde  tra'  Greci  ti  duri  marito , 

E du  preghiere  Greche  lufingata. 

Non  potendo  altro  prenderai  il  partito, 

E ci  io  ò in  uccido  , è fempre  diffierata 
ria  la  mia  ulta  , ma  un  altro  appetito 
Mi  /finge  innanzi  l'alma  travagliata, 

E fe  punto  ami  me  Gnfeida  beila 
Prendi  quefi' altra  uiu , lufeia  fiur  quella . 

Voglio  che  meco  diman  ne  uenite 
Partendofi  di  Troia  occultamente , 

E in  parte  andando , doue  fenza  lite 
Gioir  potremo  inficine  lungamente  3 
E Calme  noftre  jìaran  fempre  unite , 

Vinti  1 corpi , dica  pur  la  gente 
Qa  eliche  li  par , che  non  foggiacc  a legge 
Amor  nofiro fìgttor , che'l  tutto  regge . 

A,  cui  Grifeida  foffirando  diffe , 

Voice fyeranza  , e caro  mio  diletto , 

E /Ter  potrebbe  ^he  tutto  auenijlì 

Quanto  detto  hai , ma  per  lo /hai , clun  petto 

P orto  amore fo , e per  le  Stelle  fife , 

Ti  giuro , che  nè  preghi , ni  diletto , 

Nc  altro  comandamento , nc  manto , 
Cangiar  mai  mi  faranno  altro  partito . 

I n quanto  poi  uckr  quinci  fuggire 
Conf  gho  faggio  ì me  punto  non  pare , 
Lafciamo  , che  si  potrebbe  dire , 

Ma  della  fede  non  fi  uuol  mancare. 

La  qual  pur  fempre  Ji  dee  manlenire, 

Nc  bifogna  il  tuo  padre  R < turbare 
Con  tal  fugga , oltre  che  torrefìe  a tuoi 
La ffeme  grande , c'hanno  T rollo  iti  noi . 

Perch'io  non  credo  dopo  H cttor,  che  fa 
In  Troia  altro  guerrier,  in  cui  più  (pene 
H abbia  il  popolo  tutto  in  compagnia , 

Di  noi  Signor  mio  dolce , e caro  bene, 

Votide  farefie  troppo  gran  follia , 

(E 4 tejigliuol  di  R è non  Ji  conuiene) 
Lafciar  la  padria  per  una  dongeUa , 

(Non  fol  per  mi)  ma  qual  fi  uoglia  betta. 


ANTO 

Ma  quel , che  importa  più,  la  mia  honejìade , 
Et  buona  fama , comen  anderia , 

Saria  pel  Mondo  in  tutte  le  contrade 
vituperata , nè  più  fi  potria 
(Se  ben  uiuejje  e quepa , e un'altra  elude ) 
Nc  per  molto  oro , ò grande  fi gnor  la 
Ricuperar  mai  più  , donde  fe  marni , 

Ti  prego  alto  Signor , che  non  m'infami . 

Poi  ìagrimando  Jiffe , come  ch'ella 
A Ha  più  lunga  ,fra  fei  giorni  almeno 
T orneria  in  Troia, a la  fua  patria  bella  3 
Per  riirouarfe  al  fio  bel  T rollo  in  fer.o , 
Volte  meglio  potnano  à tal  noucila 
De’  loro  amori  confi  gliarfe  a pieno  3 
E Trotto  già  non  potendo  altro  fare, 
S'hebbe  di  ciò  per  forza  ì contentare . 

Tur  dijfe  a lei , deh  Donna^dcl  mio  core 
T rouate  uia  (che  so , che  fete  faggi  a) 

Vi  fare  in  Troia , c termi  tal  dolore  3 • 

Né  ui  mofierdtc  a me  tanto  feluat  già  , 

Io  amo  uoi,c?  amo  il  u prò  hemore, 

Ma  come  l'alma  mia  fenza  uci  s'haggia 
a'  ftar  non  sò , ben  credo  fermamente , 

Che  s' alcun,  uijje , io  uiuerò  dolane. 

Troppo  ahimè  e lungo  il  temine  di  fei 
Giorni  pa far /fenza  uoi  uita  mia , 

E poi  chi  sà , jc  quelli  Greci  rei 
Vi  ritornar  ut  daranno  batta, 

E però  alto  fflendorde  gli  occhi  mici 
Donna  leggiadra  manfueta , e pia  ^ 
Confortate  il  mio  core  affitto , e l affo , 

C he  dt  baldanza , e d'ogni  gioia  e capo . 

Ahimè  Trotto  (difi  ella)  tu  m'uccidi, 

Poi  ci/ appo  te , si  poca  fede  tegno. 

Ecco  che  del  mio  amar  tu  te  depdi , 

Ed  io  t'ho  dato  pure  il  cor  in  pegno, 

I miei  penferi  in  te  fon  faldi,  e fidi, 

E n'ho  uagbezza , perche  ne  fei  degno , 

E aò  che  t ho  promejjo  tiett  per  uero , 

Echi  petna  mancar  e 4 un  tal  guerrierof 

Venivo 
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Venivo  frd  fri  giorni  a rmàèrti , 

Ne  Hogliopià  di  eie  furiant  parole, 

E inora  per  me  '[offri  > cr  hi  [offerti 
Grani  martiri  (fetida  prò  j mi  duole , 

So  ben, ciré  tal  non  fono  gli  mici  merli , 

C he  tu  m' babbi  obedir , ma  f : qual  [noie 
E Timor  tuo  uer  marino  cC orgoglio , 

Beiti  contenterai  li '«(ri,  che  uoglio. 

Fero  aro  Signor  prendi  conforto 
Di  quefid  inditi  mia , poi  chef  breui 
Sin  d r itorno , & il  amino  e corto , 

E in  tal  nc gotici  fi  quel , che  far  deuc 
Ognintorno  faggio , ogni  guerriero  accorto , 
Che  prirn  freddo  il  foco , arder  li  nette 
Vcdc-pctrujjè , che  uofira  non  fu 
G rifa  di  tutti  iole: , arimi  mii . 

Mi  pere  borimi  il  giorno  iappreflaM 
Conciari  1 ragion  ir  e{id  abbracciarti , 

Ami:  due  indarno,  e ognune  il  defitti, 

E comiu-  rimo  i agate  dcarezzurf  > 

V onere  ì rito  > o uaga  gli  manna 
Per  i giardini  puoi,  cogliendo  i far  fi 
Soaui  frutti , appreffe  i colli  uigìn 
1/ Amor , dotte  ogni  dolce  par  s'appaghi  ♦ 
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Mi  di  li  belli  umici  di  Tito/te 
Sforziti  al  dipartir , ch'ella  ihauea 
Co!  capo  ornato  pojload  un  balcone , 

La  altra  il  Gange  , & Apollo  attenda 
Ver  filmarlo,  il  qual  con  un  Leone 
Montana  il  carro , e la  fua  rii  prenda , 
Scoticalo  a*  per  cauaUil  aureo  fr  eno 
Per  il  Ciri  puro, limpido,  e [creilo  > 

Trolio , e Grifridi  con  bacci  infiniti , 
S'accombiatorno , e G ripida  rimafe 
Ne  la  fua  pinza , e con  papi  ef fediti 
T rollo  ritorno  fece  à le  fue  cafc . 

E gii  Calcante  ( che  gli  Greci  arditi 
A ddimandar  la  f glia  per  fua fe) 

H ama  mandato  per  Gnfrida  belli 
Diomede  amato,  con  moiri  altri  in  fella . 

Ma  come , cifrili  al  padre  ritornai]} , 

E quel , che  poi  di  tal  fatto  auetujfe , 

Et  come  Tr oliala  uria  menajfe 
In  ['[giri , e dolor  mentre  cifri  uifji , 

Vn  altra  fiata  con  rime  non  biffe 
Si  conterà , che"!  canto  quafinijje . 

Ei  io  fra  tanto  francherò  la  lena , 

Che  mifento  chiamar  dal  paggio  à cena . 


IL  FINE  DEL 

TERZO  CANTO. 


NEL-  CANTO  Q^V  ARTO  DIOMEDE, CHE  FINGE  DI  IT  A VER 

amato  Grifi  da  prima  che  la  conofcejje , et  fa  u edere , che  gli  inamorati  fono  h no  mini  finti , 
poiché  fanno  coft  ben  fingere . li  rollo  che  muta  luogo  , penf andò  dhn»*> 
tar  penfero}mauifi’fta  la  fioccherà  humanaja  quale 
penfando  di  fuggire  un  pericoloso  ua  fpon 
rancamente  ad  incontrare  . 


CANTO 

VOI,  chauete  in  f 
ampio  mdr  ^morc 
F ri  acuti  [cogli  à uo' 
jlro  mie  intenti 
lu  fr agii  birci ?carcd 
di  dolore 

Spezzato , e p erfo  tutti  gli  argomenti , 

Del  n amare , c prcuato  il  furore 
Del  tempo  rio  , e de  contrari  uenti , 

Alquanto  alkgg  ente  il  uoftro  male , 

Vdendo  ragionar  Turi  altro  tak . 

Ma  chi  di  Vener  ne  i lieti  giardini 
F elice  uà  cogliendo  , hor  quefto , hor  quello 
Fior  uago , liete  rofe , e bei  gtfmmi 
Voco  barra  in  grado  quanto  bora  fanello , 


CLV  ARTO. 

Mdfe  Fortuna  in  altra  parte  i crini  9 
Et  a lui  il  caluo  uolgierà , ribello 
Chiamerà  li  ci  do , Amore , c forfè  ancora 
Maledirà  colei , che  f innamora . 

Onde  poi  con  piu  grata  orecchi  i mim 
Vcrfì  udirà,  anzi  i martiri  altrui  9 
E pictade  binerà  di  tanti  lìomei , 

Prouato  hauendo  tale  affanno  in  luì , 

Ahi  crudei donne  anzi  [piriti  rei 
Preftc  à lafciar  quanto  già  amajh  iati 
Scordando  amore , e la  promeffa  fede , 
Bene  infelice , e mifer  chi  ni  crede . 

ingrate  donne , dico  quelle , c'hanno 
La  fede l feruitu  de'  loro  a nauti 
C ono fiuta  ,c  prouato  inquanto  affanno 
Quelli  in  feruirle  fiati  fon  cojìanti , 

Et  poi  in  un  tratto  fenza  altro  prò  danno 
R ipulfa  à loro,ò  cori  di  diamanti , 

Con'  di  Tigri , che  creanza  fra , 

Voler  (fenza  cagion)  chi  riama  pera  * 
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Giulio  f degno  (ahimè  li  Ilo)  oue  mi  meni 
Fuor  del  camiti  a dir  duci , che  non  uoglio  > 

E turbi  a ntiUe  i begli  occhi  ferem , 

Donde  teca  io  di  me  fieffo  mi  doghe. 

Che  fe  ben  molte  hamu)  lor  petti  pieni 
D'inganni , c di  tnjìifie , e fero  orgoglio  % 
Moke  pii  fono  in  li  contraria  parie 
Degne  dfejjer  lodate  m mille  arte. 

Mi  perdi  io  uoglio  fhifioria  feguire  „ 
ha  fiderò  un  altri  fiati  a lodar  quelle , 

In  cui  ogni  boriti  fi  poi  nutrire , 

Benigne  y accorte , gmiofe , c Mie  j 
E torno  a Trono  t arco  di  martire. 

Che  non  ceda  mudar  fino  Ut  Stelle 
ifocofifojfir , p enfiando,  femprc 
Asfamorofe  fine  contrarie  tempre . 

Vero  é , eh'' a forra , e con  miràbifarte 
A fonde  il  pianto , rii  fioffiirar  nei  petto , 
Qmimio  e/lo  fi  ritrew*  e// ere  in  parte  y 
Dette  il  pianto , e ì fiodhir  datino  fioretto  j 
Ma  fie  fi  trouafiol , non  Jì  può  in  carte 
C ontar  come  riafifiige  il  giouenctto , 

Soffrirà , e piagne  , c la  fin  bella  faccia 
Si  percote  con  mani , e z ape*  fin  accia* 

In  tanto  fino  martir  ? andavo  foto 
H a per  conforto  , ù cui  ben  mille  fiate 
Dice , e redice  il  fino  fóuerchio  duolo, 

E le  cofie  preferiti , c le  pajfiate 
Con  le  future  effkmina  in  un  fiuolo , 

Te’  p enfieri  diuerfi , e fe  giornate 
Co  fi  pajfando , fiotto  uaria  forma , 

Grifeida  fiempre  uede , è ueggia , ò doma  ♦ 

Fra  tanto  innante  di  Priamo , & innante 
D'Hettorre , e d'altri  nobili , a la  fede 
De  Greci  fu  la  gioitene  tremante 
Commefja , e data  in  man  del  fier  Diomede . 

O come  Trolio  aUor  mutò  fiembiante  i 
Me  per  fidegno , e dolor  tien  fermo  il  piede , 
Ma  hcr  fiopra  runa  fior  fu  f altro  s'appoggia , 
Et  hor  dificende , hor  fu  le  ficaie  poggia  * 
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E rodendofi  dentro  fra  fie  fieffo 
Ragiona , er  ha  confufio  il  fino  pen fiero  * 
Perche  con  fame  non  la  foglio  addefifio £ 
Perche  n'uccido  il  Greco  mejjaggkro , 

E miei  fratelli  rii  Re  mio  padre  apprejjo  ? 
Perche  non  frugo  di  Troia  f impero  f 
Ma  tema  il  teff  da  tal  frena) la  , 

C 'banca  di  diffi  lacere  alia  fina  Dia . 

Diomede  attor  fecola  donha  prefa 
Con  quella  compagnia , che  più  le  piacque , 
Fuora  di  Troia  fenza  altra  contefa 
N'andò , er  andando  Grifeida  non  tacqiic  y 
E uerfio  il  Greco  difie , ò bella  impyefa 
Ha  fatto  Agamennone . e da  che  nacque 
Non,  credo, eh' altra  mai  fofie  più  beila  , 

Dare  un  baròn  per  una  fcminella  ? 

In  nifi  a fidegncjllta  tal  parole, 

Fuortfprefie  ella,  oiitàl  faggio  Diomede 
Ver  folci  uolto  di  fie , afiai  mi  duole 
Donna  gentil , che  traforiate  il  piede 
Contra  il  uojiro  defio , che  ciò  non  noie. 

Ma  ben  ni  giuro  fiopra  la  mia  fede, 

Ciri  Greci  ban  noi  più  cara  i d'Antenore 
Non  dico  fiol)  ma  del  pofiente  Hetiorre . 

E chi  n'aggraderia  fatta  bellezza , 

Che  riff  Under  fi  uede  nel  bel  utjo 
Vojìro  jìgnora , e la  gentil  uaghezza , 

Che  forfè  tanta  non  hailparadifo, 

E fe  ben  qualche  poco  di  tnfeezza 
tìorq  ui  preme  il  cor , ui  tolte  il  ri  fio 
Per  qualche  uojiro  oggetto . in  breue  fbero , 
Che  lafierctc  andar  cctal  persero  * 

Grifeida  aliar  (benché  parole  tali 
Le  piacefiero  afiai)  ( pere  banca  il  core 
La  doue  il  fino  penjìer , con  urica  ali 
Tenne.t  dritto  il  camino  al  fio  amatore , 
Donde  conuien  , che  l petto  fitcrjiefali 
Spefii  fojfiri  colmi  di  dolore  ) 

Ne  più  parlò , ne  più  rijfiojìa  diede , 

Al  parlar , che  gli  hauea  fatto  Diomede  * 
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Md  midolla , e penfofd  de  la  uia 
11  refiante  fece  etti , fin  ch'ai  padre 
Tu  prefittati , e donata  in  balta 
il  qual  la  figlia  in  maniere  leggiadre 
Aceolfie  cr  dia  ^enfiando  k la  ria 
Sorte , d'hauerc  le  Troiane  [quadre 
La  fidate , tutta  tacciti  n e [tana , 

E gli  occhi  dal  tema  mai  non  leuaua . 

Ala  che  direni  di  T rolio , il  qua!  partita 
La  fina  Grifeida  }a  fina  aha  ffieranza , 

Senza  rifletto  batter  e a ìa  fina  uitay 
Manda  per  gli  occhi  fuori  in  abondanzd 
Vn  nardi  punto , ogni  gioia  bandita 
Da!  core  battendo , il  qual  dogliofo [anzi 
Tregua  pigliar  jMtf ti  la  notte  cl  giorno , 
Con  fofifiiri  ahi , off  tifica  Paria  intorno . 

A'  cui  ? indoro  jfiejìo , bor  con  parole 
Le  fiuefieguenti  y hor  con  contraria  norma , 
li  granddajfiro  dolore  alleggiar  fittole  9 
E fi  sforza  ritrar  lui  fuor  de  Por  ma 
Li  tale  amore , e con  hiftorie , e fole 
Vmtcrticn  ffieffo , ma  Panata  forma 
Li  Grifeiddyperò  non  può  da  Palma 
Li  lui  leuare , è kggierir  la  f alma  . 

Cefi  affettando  il  termine , clrneua 
Pollo  al  ritorno  fuo  Grifeida  bellay 
Pandoro  Trolio  meglio  che  potata 
Raceonfblaua , e non  s'ode  tiouella 
Li  lei , hor  giunto  il  giorno  , che  àoueud 
Venire  a Troia , Trolio  montò  in  fella , 

Et  ha  P andato  ficco  in  compagnia 
Per  incentrarla  (fe  potrà)  per  mi  . 

Et  per  la  pena , crai  campo  rP andana 
Vfcirno  (per  diporto  andar  fingendo ) 

Et  fe  cofia  lentia  fi  pnfentaua 
Di  troll  od  gli  occhi  [ubilo  torcendo 
La  mente , li  fua  donna  ejj'er  penftua y 
Ala  più  incili  pei  fatto.,  ccnofcendo 
Altro  efjer  quel , di  quel , che  ne  la  mente 
Hauea  formato , rejtaua  dolente  ♦ 
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E noleggiando  la  campagna  intorno; 

Hopquà , er  borii  /fin  prejlò  a notte  ofeura, 
M a quando  T rolio  uide  efjer  il  giorno 
Andato , e che  Grifeida  m la  pianura 
Non  comparata , dì  dolore  y e forno,.  • 

Ripieno  il  petto  intra  dentro  le  muray 
Bone  il  freno  allargando  alfuo  martircy 
Co/è  dica  , -che  non  enui  da  dire . 

Be’  Cieli  y di  Grifeida , e di  Calcante 
Lei  padre , de"  fra- ehi , e di  fc  jìejfio 
Si  lamentala beile  mimando  giunte 
Anime  fot  Per  del  femlnco  fiefio , 

E fieguia  tu  dire , ò pazzo , cr  ignorante 
Trotto , pere  hai  l'arbitrio  tuo  comeffo 
A''  donna  ingrata , A donna  disleale 
C Fin  gioia , cr  inpiacer  prende  il  tuo  male» 

Ahimè  Grifeida  c quella  li  tua  fide 
Che  prometujh  il  fc fio  di  acuire' 

Ecco  c pajìato  d giro  i.c . tire  fi. crede  „ 

Se  fioitycbe  cerchi  di  farmi  nome  r 
Ed  io  morrò  yfc  quefìo  il  tuo  cor  chiede , 

Pur  che  morendo  ti  pòfiì  forni  x) 

Co ji  dicendo  trofie  li  pugnai  fiore , 

Per pafifiarjt  con  ha  per  mezzo  licore  ♦ 

E nefeguia  f effetto  fi  prefinte 
Non  jì  trcuaua  Pandoro  a tal  fatto  , 

Il  qual  pr sfogli  il  braccio  immani  inatte , 

Li  mano  gli  baite  il  fiero  pugnai  tratto j 
Poi  dijje  X lui  y ahimè  T rodo  dolente , 

A che  crudele  9 a che  fiero , e brutto  atto 
Sei  ccrfo  pouerello , ò crude l forte , 

Poi  che  per  fuggir  duol  y ti  noi  dar  morte  » 

Grifeida  ti  promefife  oggi  umire 
Et  i mancata  de  la  fua  promejja , 

E tu  per  quejìo  cerchi  di  morire , 

F orfe  impedita , ò d'accidente  oppreffa. 

Non  ha  potuto  il  patto  mantemre , 

Vamor  di  tejn  lei  però  non  cejfia  j 
E tu  mefehin  ne  fi  in  dejfier  adone , 

Senza  del  fatto  intender  la  cagióne . 

Ella 
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Ella  Donna  è in  poteftà  a altrui 
Pólla , però  non  può  quel,  che  efra  uolc, 

E fc  belletta  di  tornare  à mi 
P Yomift  il  giorno  fejìo,  hor  glic  ne  duole 
Vi  non  poter  venir , forfè  da  fui 
Impedita , ò da  mal , che  uenir  fuòle. 

Véro  la  fi  a il  dolor , cheti  cor  ti  preme , 

E drizza  i tuoi  perfori  a miglior  freme, 

M d nc  con  forto,  nè  confi glìo  afcoltd 
L’infelice  di  Trolio , e sfortunato, 
a'  cui  Amor  ogni  allegrezza  ha  tolta -, 

E f pnpogni  altro  uiiiefconfolato  3 
N a lafciawo  coditi  famelici  folta 
Shiera , ' tinnii  confofriri  allato , 

E ucduìtt  come  mena  la  fuauita 
Grifeida , poi  che  fu  di  Troia  u fetta ♦ 

I n riua  a Innz  fra  le  genti  armate 
Ccm  pr  i d in  compagnia  ne  jldUd 

: d'gmuze bagnate 

itivi  ; fi  -e  fb « ffb  fcfriraud,  ^ 

Per  rimembranza  de  keofe  andate 
T ra  Troll  0 , e Iti  ,t  feco  beftemmiaua 
Se  jìefra „ il  padre,  il  pianto,  il  giorno,  e fhord, 
Coda  de  la  gran  Troia  ufeitefuora, 

I pdUazzi , le  torti , e k fortezze 
De  fa  ulta  hfeiata  con  affanno 
Scuente  gnaula  , e fatte  le  dolcezze, 

Chebbe  già  in  lei  ne  la  mente  le  fanno  j 
D onde  per  gran  dolor  le  fue  bellezze 
A'  poco  à poco  fuggendo  ne  Hanno , 
il  u fo  è fatto  forno , e fon  fuggite 
Dit  le  guaime , le  refe  colorite . 

Ma  di  sì  grande  affanno , & alta  noia 
Nomilo  amor  la  truffe  in  pochi  giorni , 

E le  conuerfe  ogni  martire  in  gioia  . 

Era  Diomede  fra  gioueni  adorni 
Di  Grecia  bello  (quello  che  già  in  Troia 
F u lei  a terre)  ber  con  dolci  foggiorni 
Elio  lo  uifitaua  a k auendo  il  core 
Perici  infiammato  di  cocente  amore* 
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Non  era  ancora  il  terzo  Sci  paffuto 
Dopo  Tamara  dipartenza , quando 
Diomede  effondo  da  la  Donna  andato , 

Lei  trono  , che  neftdua  fofrirando. 

Donde  s'accorfe  il  Greco  innx.r orato , 

Che  Grifeida  era  di  fe  fofja  in  bando 
Per  altro  amor , cheti  fuo , però  in  fe  jìejfo 
Dijfe , ò Diomede  in  mal  loto  fri  »-4o- 

Ecco  che quefta  per  altrui  fofrìra  , 

E troppo  duro  fi  a da  cacciar  fora 
Del  petto  fuo  Tamor , che  la  martird , 

E far  che  feco  il  mio  faccia  dimora. 

Pur  tentar  uoglio , c stilla  ben  s' addirà 
Non  credo  gii  però  no  gli  a , ch'io  mora  . 
Regola  è ferma , ch'ogni  Donna  ha  in  grado 
D'amor  efrer  richiejia  al  dolce  guado , 

Cosi  in  profontion  pofia  fua  frate , 

S i pofe  con  Grifeida  à ragionare , 

E c futi  parlare  iti  altro , come  aitiate 
Cominciorno  ambe  due  d'Amor  parlare , 
Donde  Diomede  à lei , Madonna  il  bene 
Si  uuolfeguire , e tutto  il  mal  fchifare , 

E chi  altramente  fi , ben  fi  può  dire 
Senza  intelletto , e degno  di  martire . 

1 0 ui  uedo  fi  pallida  nel  uolto , 

E gli  occhi  humidi  ancor  uaghi  del  pianto , 
Che  tengo  fermo  uoi  nel  cor  fepelto 
Habbiate  amor  d'altrui , che  uoi  non  tanto 
Ama , come  uoi  lui , e stanche  molto 
V'ama , non  lo  potete  in  alcun  canto 
Vedere , e udire , e feco  efrer  infime , 

E quefia  eti  duol , cheti  coru'afflige , e preme ; 

1 0 confiderò  ancor  cheti  uofiro  amore 
A Itronde  ,fuor  eh' in  Troia  efrer  non  piiote , 
Donde  prendo  pietà  del  uofiro  ardore , 

E del  pianto , cìtià  uoi  bagna  le  gote , 

E ui  configlio  di  ritrdre  il  core , 

E hauer  Troiani  come  genti  ignote . 

Perche  per  farui  chiara , è forza  in  nero 
Che  fiadijlmto  di  Troiai' Impero. 
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E quello  ibi  per  Ì oraeoi  f Apollo , 

E però  il  uojiro  apprezzato  alante 
Di  fare  in  la  dita  fatto  fttcUo , 

Ne  uctine  a noi , c uolfe  a1  fuoi  le  piante  \ 
Onde  udirete  pr elio  dare  il  crollo 
A’  la  Città  con  tanta  firagge , e tante 
Morti  ,fenza  nf guardo  di  boutade 
Di  fejfo , religione , ordine,  ò etade  . 

Edf  io  fentendo , anzi  con  gli  occhi  mìei 
Vedendo  quei,  che  di  Troia  auenire 
Ne  deue  per  confenfo  de  gli  Dei , 

Pre/i  con  uojiro  Polire  un  giorno  a dire , 
(Anzi  quel , che  mai  puoti  tutto  fei) 

C he  ui  fdiejje di  T roia  partire, 

E ajUcurajfe  la  uojha  bellezza , 

Ch" altra  al  Mondo  non  c di  più  uaghezza  ♦ 

E fappiate  gentil  Signora , duo 
Non  hauendoui  ancor  ueduta  Jolo 
Per  fama  in  me  cosi  accefi  il  defio 
Tantoché  ffeffo  de  follar i un  fiuolo 
La  notte  ? e’/  giorno  tfeon  del  petto  mio , 

E fc  ccrcdflequefto , e l'altro  polo , 

Non  trouarejte  mai  un'altro  Diomede , 

Che  più  di  cor  uamajje , c con  più  fede . 

Però  Donna  genti!  fcl  uojiro  core 
Si  JU  nel  foco,pcr  qualche  Troiano 
S doglia  cui , c la  fante  un  tale  amore , 

C h'cjjer  non  puefe  non  fallace , e nano , 

E me  che  per  uoi  abbrugio  in  tanto  ardore , 
Aggradite  Signora  con  ihumano 
Vofiro  [guardo  gentile , in  cuifol  giace 
Ogni  mio  bene , ogni  conforto , e pace  . 

E più  tofio  torrei  far  cofa  a uoi 
Che  uifojfe  in  piacer , che  non  uorrei 
E jjerdi  Grecia  Re  fatto  dapoi , 

Voi  fete  il  ben  di  tutti  i jpìrti  miei , 

Dal  cui  alto  ben  Cupide  i frali  fuoi 
lndrizza  nel  mio  petto , onde  direi , 

C rfmdo  io  uojiro  ( come  in  nero  fono) 

Vi  degnajk  accettare  il  cor  mio  in  dono . 
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Ne  me  tenete  unfempìice  guerriero , 

Perche  non  credo , c'huomo  in  Troia  f a 
Di  più  alta  jìirpe , e di  [angue  più  altiero 
Di  quel , ch'io  fono , ò dolce  Dina  mia , 

T ideo  mio  padre  fù  , T ideo  quel  fero, 
dia,  Tebe  combattendo  baite  offra , e ria 
Fortuna , onde  ne  mori  3 ma  in  cotal  modo , 
Che  de  la  morte  fua  n ha  fama , e lode . 

D'Argo , e di  Calidonia  a me  fi  [erba 
La  corona, e fornita  quefta  guerra , 
(Ancorché  la  mia  età  j:a  molto  acerba 
Da  ripofar , s"a  me  il  penfier  non  erra 
E mia  dimanda  in  uoi  non  fa  fuperba) 
Signora  ; lenirete  in  la  mia  terra  , 

Et  ini  de'  uofri  anni  il  frutto , il  fiore , 
Goderemo  con  pace , e con  amore . 

Q uefia  à me  par  la  uia , che  fuggirete 
il  male , e jeguircte  un  tanto  bene , 

C he  ui  fé  certa , che  f amor  tenete 
Dentro  da  Troia , il  corfempre  mai  in  pene 
Vojìro  farà  , ma  $' urne  uolgmte 
Signora , il  uofroamor  ,la  uofira  jfene , 
Starete  allegra  fempre  in  gioia , e iti  ufo , 

E me  con  uoi  porrete  in  P aradifo . 

Grifeida  quieta , e tutta  uergognofa 
Afcoltaua,e  pochtfi  ime  parole 
Rìjpondea  al  Greco , e in  uifia  disdegno  fa , 
Mojiraua , che  di  Trclio  ancor  le  duole , 

Pur  di  fefejta  al  fin  fatta  pietofa , 

Si  contentò  far  quel , che'l  Greco  uuole , 
Cosi  d'amorj]  slega , e [pezza  il  nodo , 

Come  d'ajfìjì  trae  chiodo,  con  chiodo . 

Ella  T roho  non  ha  più  n e ia  mente , 

Mal  giouene  Diomede , di' m aererà 
Robujlo , belio , grato , cr  eloquente 
Quatti altro  [offe  ne  la  Greca  fchiera  y 
Quejìo  fol'ama , e queflo  fol  prefente 
Sempre  ha  ne  gli  occhi  fuoi,  mattino , e feri , 
Ma  ritorniamo  4 T volto , ch'iti  dolore 
S' affìgge , e firugge  à più  potere  il  core. 
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Penfofo  (lì,  e folitarìo  ognbord, 

E ck  P;i nddro  in  fuori , compagnia 
Non  uucl d" alcuno , e k fud dimord 

Qjtdfi  in  camera  fempre , oue  ld  rid 
F ortund , e del  n4tal  /Ito  il  punto , e rhora 
Befiemmid  d piu  potere , eh  fuu  Dia 
: Ingrdtd  chidmd , priita  di  mercede 
Stnzd  pietà  y[enzA  dmor  yfenzd  fede  ♦ 

C?  donni  ingrdtd  (dicci)  d cui  domi 
L'anima , e’/  core , ò Donni  troppo  belli , 
Donni  troppo  gentil , n?4  crack  4f/4t , 

Pia  che  k crudeltà  rigidi , e felli 
Senza  pietà  , e mercè , perche  non  b4i 
L4  fede  maltenuti , ecco  raheik 
Di  me , e dà  Amor , come  dlprefente  moro, 

E morendo  per  te , tkwo , c tkdoro ♦ 

I n cotdhiìtd , fr  til  ma  f tir  fuoi  giorni 
Trono  jxij/’Ud  ì ci  Pandaro  jlpeffo 
(Facendo fico  ii  pii  àfwifog  giorni) 

1 o ri  prenda  di  si  lungo  progrejfo , 

H li  ficea  uedert  i dami , e [corni. 

Che  potrai!  di  tal  duol  feguire  dpprejfo  *, 

A IfinVindujjeà  parli  (fedi  Troia , 

Per  weder  nw  di  t or  gii  tanta  noia ♦ 

c nàC armiti  per  tempo  und  mattina 

“ Di  l’roi4  u felino  fenz  altri  feudieri, 

E cablando  lungo  a la  marina 
ìncontrorno  per  [rada  due  guerrieri 
C operti  tutu  d armatura  fina , 

Con  kneie , e feudi  J opra  gran  dejlrierij 
Ma  qucjì  i k/ao,  e tornami  a memoria , 
C’ho  da  contimi  un  altra  antica  hifioria  ♦ 

! Gii  t renai  fritto  , che  per  gli  anni  innanti 
\ Ld  nc  Li  S citta , altra  f Intatto  monte , 
j J popoli  c r e fremo  in  numer  tanti , 

C\i  una  parte  di  lor  su  TermodoonH 
F ime  honorato  fra  li  circolanti 
Fiumi  di  Siria)  coti  allegra  fronte 
Vennero  dà  habitat  con  loro  battere , 

Co  i cari  figli , e le  dolci  moglitre . 


Ma  Soriani  non  battendo  ingrado 
ha  uicinanza  di  cjuefia  tai  gente , 

Inficine  congiurortio , e à lor  malgrado 
Veci  fero  li  Sciiti  immani  in  ente . 

E le  lor  Donne  a cercar 'altro  guado 
Accombidtorno y onde  ognuna  dolente 
Dd  per  sè , e tutte  infierite  ccnfigltdte 
H ebbero  tarme  in  man  prefio  pigliate ♦ 

E le  morti  noti  falò  de  mariti 
Vendicamo  P intrepide  guerriere  y 
Ma  a gP mimici  tollero  infiniti 
Lochi , e fortezze , e con  il  lor  fdpert , 

E con  1 armate  mano  per  quei  liti 
Si  faceuanoà  tutti  elle  temere , 

E legge  era  fra  lor , che  non  s'hauejjè 
H uomo  a tener , cbkrme  portar  poteffe  « 

Ognatvio  poi  a tempo  terminato , 

H aueano  con  uicun  pattuito 
Vn  numero  di  lor  necctfitdto , 

Verdicce  giorni  d\ ferie  in  marito} 

Ma  poi  il  neutre  ejfendolc  aggradito, 

E dd  piacerc  i l termine  finito , 

Ritornammo  quelle  a la  lor  terra  y 
Facendo  fempre  in  qualche  loco  guerra, 

Nati  i figliuoli , e quelli  mafebi  ? fendo 
A’  padri  lor  damino  à nutricare , 

(V  fi  fra  loro  quei  uetiian  ere  fendo, 

Gli  baueano  i membri  in  modo  ammut  ilare , 
Che  l ami  non  potejfero  udendo 
In  guifa  alcuna  i miferi  operare  \ 

Ma  fi  nafceuafemina , queiCera 
Carezzata , e nutrita  in  la  lorfchitra , 

Ma  perche  Vambition  mai  fi  d ad  un  fegno , 
Queftc  donne  infiammate  ad  alte  co/e, 

Nel  mare  armato  battendo  più  dìm  legno , 
Seguendo  il  cor  de'  lor  menti  animofe9 
C empir  no  l opra  fecondo  il  di fegno , 

Che  in  Grecia  difmontate  uittonofe , 

Miftro  quella  a ferro,  àfacco  intanto, 
eh" altro  non  fi  [etnia , che  morte , c pianto  # 
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Tornate  poi  di  predi , e d'honor  arche 
Al  fiume  Termodoonte , à none  imprefi 
Si  pi fiero  bar  per  terra  , bor  fopra  barche , 
Scorrendo  andando  quello , e quel  paefi , 

Et  acquando  quelle , e qucjle  Marche, 
Onde  d:  lor  la  fama  in  alto  a fi  e/e. 

Quanto  d'altra  Republica  à quei  giorni 
In  locofofje  doue  il  Sole  aggiorni . 

Ne  Li  Lacédemnid  pe  i regnante 
Evrtho , ad  E r&l  fu  come) fio 
D al  Rè  (ih  tuorlo  fi  l uoka  donante) 

( C onte  cefi  (mpofiibile)  che'l  Se]  io 
F et  muco  in  Siria  effugnajjc , e ie  Unte 
Di  Greci  ingiurie  tu:  ucndicajje  e/o , 

Orni  E reo!  Coti . Ttflo  in  campai,  nix 
Ax  coiai  guerra  prefi ro  la  ma  . 

Venuta  oàxficn  ( che  la  Regina 
'.Martella  in  Ferjìa  era  con  gente  molta 
T.n  rumente  fuor  de  la  marma 
* Vfiiti atfdorno  àTvrmcdoonie  muolta, . 
Le  Donne  incaute  àquejl  a repentina 
B attaglia, armate  noia  turba  folta 
De  Greci  itriorno , ex  etti  pu/pojfìnti 
{Di  cor  non  già)  mo  di  numer  di  genti . 

Refi  or  no  vincitori , e in  quel  confitto 
turno  i Martella  prefi  due  f orette, 
Ond’Ercc! e , e Tcjco  tornorno  al  dritto 
Iti  Grecia  al  Re  con  quelle  Donne  beile , 
Marte]  id  poi  col  cor  di  doglia  affìtto 
Per  cosi iì/ic,  e cosi  ne  novelle 
Ritornò  à cafa,e  con  Brevi  contrajje, 
Ch'Orcntea  poi  in  la  patria  tornajfe . 

Pcrcl?e  Oronteadele  forelkVund 
Cosi  banca  nome , che  l altra  dett  erà 
Ippol ita  , la  qual  per  ma  mima  . 

Mai]  ipuctc  ri  buie  r , che  per  mogliera 
Te  fio  la  prefi  ; onde  con  ria  Fortuna 
Nacque  ì ppolito  poi , di  cui  la  fera 
Aita  regna  innamorata  : fu  cagione , 
Ch’nuifo  fojjem  si  uobù  gargione , 
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Or* al  tempo  che  Troia  era  ajfidiata. 
Regina  fi  trottò  Patita  fica 
Di  quefie  Donne  ,f emina  pregiata 
D'arme,  e di  cor  quanto  e/fir  fi  pctect 
Cofiei  per  fama  s era  innamorata 
Del  forte  Rettene , c perch'ella  tcnca 
Ne  la  mente  V ingiuria  ricevuta 
Da'  Greci  in  la , nattzi  eUafojfi  futa . 

Prore  fi  in  fi  voler  Troia  aiutare 
L aide  con  molte  fihiere  iti  compagnia 
Vcrfo  i remi  prefi  i cavalca  re . 

E tanto  andò  per  quejia , e quella  udì , 

C ire  Troia  da  lontan  puolc  varare 
Da  un  mqtiticei , che  quel k de) coprici , 
Pero  chiamate  4 fi  due  damgelie 
Beili  ne  l arme , e 4 meraviglia  belle . 

E le  ordinò , che  ahddfj&o  ad  fìet-tcrre, 

A'  farlo  certo  de  la  fa  urtava , 

Echi  fio  me  do  hviilt  etto  .1 

Di  lei , ch'à  fuo  piacer  i . . ’ i i:>'<  a 

Perche'l  fiato , e la  ; ma  : •*.:  per  por ? e 
(Purché  l fiato  , e ìa  vita  jrijejuia > 
Per  lui  in  henore , cr  ut  il  ,nc  mai  fianca 
Sarta  in  gradir  la  fu.  per  fona  franca  < 

Armate  U donzelle  d'auantaggio , 

Ccn  fiudi  al  collo,  e con  le  lanze  in  mano 
Calando  il  poggio  dritte  a!  juo  viaggio , 
Pupo!  che  fin  01:  dijcejc  nel  ptano , 

Doue  il  pacjc  cy  a manco )!  faggio, 

■ Vi.blcvo  uxrfvior  Cheti  a. a baiano) 
Venire /òpra  grandi , e : e;  • bj  i • :cp 
• L' ve /rata  ni  (h.  ufi  a:  cìcce. r cava:,  cri. 

Le  gì.  rutene  < cui  li  /angue  bottina, 

Brain  J:  ài  provare  i:  io:  vaio-re^ 

A%  pie  i un  ponte,  doni  vi,  ‘acqua  u tu 
Cetre:,  [cane , e non  j arcar  vittore , 

Si  nffiro  affi  gar;  quegli  a la  mu, 
fi  gì  ■■itti  q:. -chi  ; elle  ceti  molto  corc 
DJ  h v , ;,,jco  hi  fogna  giofirart 
larom , ovvimi  ponte  non  pattare . 
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Qnefti  cran  Trolio,e  Pindaro , eh' afflitti 
(Come fappete)  p er  cacciar  l affanno 
Ramano  i fuoi  Troiani  derelitti , 

Et  di  R .e  Serpedon  di  Caria  aduno y 
H or  fe  così  fon  uojiri  penfier  fitti , 

(Riffofe  Tr olio) che  uokte  in  danno 
Noftro , guardare  il  ponte  cofi  fidy 
Forfè  ut  ftnerem  tanta  pazzia . 

E cofi  detto  ttolfero  i deftrieri. 

Quei  qua , Va  quelle , con  le  lande  in  mano , 
A4  mezo  ileorfo  queUì  animi  fieri  . 

Si  cclpiron  ne  i feudi , e non  in  nano , 
Perche P andavo  filorde  fuoi  penfitri 
Si  ritrouc  difiefo  in  mezo  il  piano } 

E fenzd  danno  hauer  la  damigella 
Era  rimafìa  falda  ne  la  fella . 

M a V altra  giojìra  hebbe  contrario  effetto , 

Che  Trolio  faldo  f : ne  ftè  in  arcione , 

E conuenne  la  Dama  al  fuo  difettò 
Gih  del  candito  andar  fopra  il  fabbione . 

P andar o , ch'era  (per  fuo  gran  defletto) 
Cdfcato  in  terra  , ne  giua  pedone 
Dietro  al  cauaUo  fuo,  che  ffiauentato 
Fuggito  s’era  lunghi  da  quel  lato . 

N è lo  puote  ribauer  fin  che  non  uenne 
T rollo  a pigliarlo , e fattoi  su  montare , 
Ecco  che  la  dongella  foprauenne 
( Quella , che  fatto  banca  TP  andar  cafcare,) 
E dijfe  a Trolio  ,fir  le  nojìre  antenne 
Bi fogna  inficine  sgabbiano  accozzare  y 
Poi  che  uoiycd  io  yfiamo  rimajli  in  fella  y 
Acciò  un  di  noi  fi  doglia  di  fua  Stella  ♦ 

Ben  ui  potei  baftareyò  caualiero 
Trailo  rifpofe  a lei , che  con  uguale 
Fortuna , la  battaglia  nojlra  in  uero 
Foffe  pajjhtd , e non  cercar  piu  male  > 

Ma  poi , che  fi  u aggrada  tal  mftierog 
H or'hora  fatierò  l irr alienale 
V offro  appetito  y e faccia  forte  poi 
Quel , che  piu  piace  a hi , di  me , e di  noi . 


r T O. 

Cofi  noi  laudo  il  fuo  dèfffkr  poffente 
p refe  del  campo  quanto  fu  a baffanzd 
E la  donzella  ardita  parimente 
g pronò  il  cauaUo , c reftò  la  fua  lanzn 
Donde  cclpiron  indifferentemente 
Ambedue  i feudi , e tal  fu  la  pofianza , 

Che  Trvho  ftaffeggiò  dal  manco  lato 
E ia  donzella  andò  a trottare  il  prato . 

E tanto  fù  difeonza  la  caduta , 

C he  felino,  ufcì  di  tejta  a la  d/n  girila  5 
Quando  Trolio  lei  donna  bx  conofauta  , 

Reftò  comhmm  , chef?  fjaizd  fiutila , 

Poi  diffefo  nel  pian  cvA  |mgK<t  muta , 

Il  canai , chef  uggia,  pre/e  di  quella  , 

Et  prcfentollo  ì \à  y dicendo  forte 
Affai  mi  duci  ? di  uoffra  duerfa  ferie  . 

B piu  mi  datai  de  la  mia  feortefia , 

Ma  chi  s' barrii  penftto  r di  iti  tal  diuifit 
F offe  coperta  beltà , e leggiadria , 

Ahi  lafjo  me,  che  fora  fe  mai.occfa 
V’hauejìc  donna  f certo  non  faria 
Mai  più  in  mia  ulta  armato  a ninna  guifa 
E barrisi  menato  r giorni  miei  per  fempre 
Pieni  d ajfanno  in  doloro])  ■ tempre . 

Buon  caualier  tutto  quel , rioc  attenuto , 

N onfù  per  uofìra  , ma  per  muxagmvt 
( Dijfe  la  donna  con  parlare  arguto ) . 

Che  fui  prima  a mutami  a tal  tenzone  y 
H or  fe  la  forte  mia  così  ha  notato 
Me  fi  e contento , rii  faccio  con  ragione , 
Perche  non  fol  uinta  di  gaghardia 
Dd  noi  fon  fir , ma  d'alta  cortefìa  . 

E però  in  don  folo  ni  cheggio  quef  o 
Baron , che'l  nome  uofiro  mi  narrate  ) 
Sbrigoffe  Trolio  di  tal  carco  preflo , 

E diffejon  di  Priamo  figlio , e frate 
Del  forte  Hettore , & ella  hor  più  molefio 
Non  mi  fila  effer  caduta  y poi  che  fiate 
Fratei  di  quello  ,il  qual  la  mia  Reina 
Ama  y cr  apprezza , e innanzi  alni  sanchina . 

F 
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Po/  [egli!  con  ornate  (tifiti  parole , 

C li era  rfitjfidggid  di  Pantafilea , 

C he  gouernm  l'Amazonea  prole, 

H figlia  d'uni  figli*  (forcute* , 

Che' perf.tr  quel,  che  la  R eina  noie 
CC!  te  compagna  fu*  jì  conduce a 
In  Triste  innanzi  al  ualorofo  H cttorrc , 

Per  far  tutto , ch'elio  haurì  a diffiorre  ♦ 

Quée , e moke  -fi™  cof*  ragionate 
Filmo  tra ’ caudini , eie  dongieUe, 

Al  fin  quefie  da  q utfli  dccombidtdte 
Andorno  in  Troia  d\br  di  lor  noiielle, 

E dette  alfcrte  H ettor  W°  imbaviate , 

E hauuta  la  nfpofea  allegre e ifnelle 
À U [luna lor  fecer  ritorno , 

E f af firmar on  in  Troia  foloun  giorno . 

F andaro , e Trolio  al  br  uiaggio  intenti 
Fai  forno  un  monte , e difeendendo  al  pia.no 
Videro  innanzi  andare  a papi  lenti , 
Piangendo  forte  un  piccioletto  Nano , 

E domandato  de  li  fuoi  lamenti 
Dtt  i conditori , ellofignori  in  nano 
Non  mi  lamento , anzi  ho  cagion  di  mai 
Altro  non  far , che  piangere , e trar  guai . 

Vna  gentil  dongiella , e un  cauaUiero 
Vinti  inficine  di  nodo  amorofo , 

Di  cui  io  fon  (ben  eh' indegno)  feudiero , 
Andauano  tì  diporto,  Cj  di  nafeofo 
JTm»  lofio  ufeirno  in  mezo  del  fenderò 
Dd  uinti  amati , e inalvei  À quei  [degno fio 
Stana  un  Gigante  h cui  uijla  ofiura 
Mi  fa  ancor  tutto  tremar  di  paura  . 

Quefti  djfaltorno  in  mezo  de  la  fi  rada 
il  mio  fi  gnor,  Brandxlia  nominato , 

E benc  hauiffe  la  tagliente fyadx , 

Che  potea  polo  far  con  tanti  d lato , * 

Donie  in  poter  di  lor  conuien  che  uada 
E la  fua  donna , cd  io,  ma  fui  cacciato 
Poi  uia  da  lor , dicendo , per  il  foco 
Accender  non  c buon  q ueft'huom  da  poco  ♦ 
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E quel  Gigante  triplo , cr  maledetto 
Mi  diede  un  calzo ye  diffe  uia  homicciuolo. 

Che  mi  da  noia  ncdere , il  tuo  d/petto , 

Pfù  la  botta  tal , che  quafi  a uolo 
Giu  d'un  monte  bullonimi , onde  ricetto 
Mi  diede  forte  (forfè  per  mai  duolo  , 

Ma  con  gran  mal  de  mie  membra  mefihine  ) 

In  una  macchia  di  pungenti  Jpine . 

Che  fin  la  macchia  non  uoleua  il  Fato , 

Che  m'hxueffi  abbattuto , il  uiuer  mio 
Allora , allora  fi  ne  faria  andato , 

Tanto  c del  monte  il  precipitio  rio , 

Ma  cosi  in  del  di  me  fu  terminato , 

Per  la  qua!  cofa  fui  pur  ferbafio . 

Co  fi  narrano,  il  Nano , e fi  dolca 

Più  del  patron , che  del  mal , ch'elio  hauea  ♦ 

Trolio  dimandò  al  Nano  quanto  lungo 
A ndati  e/j er  potrixuo  i M afnadieri , 

Credo , che  per  due  leghe  fi  df giunge 
Da  noi  il  Gigante  per  quejii  fentieri , 

Kifi'cfc  il  Nano , e chi  il  canal  ben  punge  ' 
Rotria  giunger  fraina  gli  kuomim  fin  ? 

Non  in  ejìorto  però  uoUr  feguire , 

Che  ili. pcixepkdif acil  morire . 

T rolio  c'ha  ima  il  cor  tutto  animofo 
E più  ejjer  lo  pacca  la  dogli  a fella 
Che  per  Grifeida  il fyirto  ìi  tien  rpfo , 
DiffeNano  gentil  dì  tal  noneUa 
Non  ti  curar , ma  come  cor  aggio fo 
Moftra  la  firada  doue  la  rubclia 
Gente  ne  uà , Ufitando  poi  il  penfiero 
A chi  de  rame  sa  fare  il  me/Uero  . 

Se  cofi  piace  a noi , monete  il  pajfo 
Per  quel  picciol  fentier , repigliò  il  Nano , 

Che  non  può  far  , che  non  ui  meni  al  pa/fo 
Doue  quel  per  Gigante  tienili  mano 
B vandali*  mio  fignore , e ben  che  Uffa 
Io  fi*  ni  feguirò  pedon  pian  piano 
Doniaui  Iddio  pojfanz*  a quefta  imprefa , 
Vendicando  a di  miei  cotanta  ojfefa . I 


Q_  V A 

C osi  per  il  fender  dal  Nano  mofiro 

I caualieri  Jbinfero  i cannili, 

Ne  molto  andor , che  dóno  il  fero  mofiro 
Haueua  fi  anzi  con  li  fuci  ut  falli , 

Giunfero  inficine , h amido  tutta  d'Oflro 
La  faccia  tinta  dal  gran  caldo , e dalli 
Affanni yper  la  fi-rada  fojknuti , 

Dotte  quafi  correndo  eran  multi . 

Tr onorilo  in  cima  un  picciol  monticdlo , 

C'hauta  k jfalle  uolte  d la  marina , 

Vn  caftelletto  d merdai  glia  bello , 

Do«e  il  Gigante , e quei  che  di  rapina 
vfauan  Parte , habitauano  in  quello  , 

Forte  fortezza  ben  che  picciolìna , 

Me  bajìeria  a pigliarla  un  gran  reame , 

Se  non  per  tradimento , ouer  per  fame  . 

Sfondo  un  poco  a mirar  la  beila  Rocca 
J caualieri , ecco  [opra  una  torre , 

II  torrlerfom  una  campana  tocca 
Due  fate , o/zac  la, gente  a lame  corre . 
il  Gigante , c tanca  il  boccone  in  bocca , 
(cerche  m anziana) noti  fi  uolfe  porre 
A1  tale  imprefa , er  * j:,oi  dijje  andate , 

E fenza  me,queicdualier  pigliate . 

i Era  ccf  urne  tanti  botti  dare 
A'  k campana  ‘ quanti  cavalieri 
Si  uedea  fatto  del  cajid  pafiare , 

Però  il  gigante  pensò  i Mafnadieri 
F ojjcr  belanti  quei  guerrier  pigliare , 

Ne  che  di  lui  in  ciò  fcjjè  mefiteri . 

H or  quelli  giunti  al  pian  con  furia  molta, 
Tclfero  a i caualter  la  firada  in  uolta . 

Trolio  uedendo  a quel  modo  affali arft , 

T rafie  la  jpada  , ch'era  fenza  lancia  , 

E d'ira , e [degno , tutto  nel  cor arfe 
E cominci  ; à fer  ir  con  gran  pojfdnza , 
Fandaro  il  fegue , e con  botte  non  fcarft , 

Jfx  malandrini  abbaffan  l arroganza . 

E braccia , e tejìe , e g.iwhe  tornio  al  piano , 

Con  un  gran  frullo  del  pepo!  mUano . 
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Donde  in  pcchora  fra  morti , e feriti 
Impirno  il  campo  di  quella  canaglia , 

■Altri , ch'i  piedi  hebbero  piu  ijp editi, 

E meglio  haimdo  intefo  la  battaglia , 

Ranzidl  Gigante  tutti  sbigottiti 
And  or  no , onde  elio  la  mia  r pi^JÌ  ra  < e maglia 
Gridò  prejlo  armcatime , che  voglio 
Cajìigar  quei  gwtton  di  tanto  orgoglio  * 

Armato  d'auantaggio  iifier  Gigante , 

Vtiagran  jpada  jicinfe  al  galone , 

E in  mano  tolfe  il  perfido  , e arrogante 
Di  ferro  tutto  un  troppo  gran  bajìone  ? 

Poi  fuori  del  capei  drizzò  le  piante , 
Maledicendo  il  Citi  con  diuotione , 

E'I  monticel  difeefo  andò  a frontarc 
Fandaro , c Trolio  con  un  gran  gridare  . 

I caualieri  il  mofiro  ficr  ueduto , 

Che  paffuta  fei  b razza  per  Icnghezza , 

E quattro  per  irauerfo , tutto  hirfuto , 
il  uifo  , el  mento , e d'efirema  fierezza  > 

Gioue  benigno  d quefia  fata  aiuto 
(D ijfero  itifiemé)  a noi  dona , e fortezza  , 
Conira  di  quejìo  diforme  animale, 

Che  mai  fece  N atura  un'altro  tale ♦ 

Poi  tutti  due  coperti  fattoi  feudi 
Andar o con  gran  cor  coiitra  il  Gigante , 

I canditi jf renando , e i ferri  nudi 

Ambe  gli  appnfentorno  a un  tempo  innante, 

E fumo  i colpi  diffidati  ? e crudi , 

Ma  poco  gii  efhmò  quello  arrogante , 
Ch'alzandoti  fio  bafione , un  colpo  mena 
Ver  fio  iguemercon  gran  p oJjanza,e  lena ♦ 

CdP.a  il  bafion  contri  P andare  , & elio 
Volta  al  canai  la  briglia -,  e frena  a un  tratto , 
Ala  non  puoie  [chi fare  il  colpo  fi 'dio , 

Che'  l fuo  defilerò  ne  refe  disfatto  , 

Perche  la  botta  propio  giuttje  quello 
Sopra  le  groppe , onde  per  cotal'atto 
lì mifero caual  rimafe  morto, 

E Fondavo  nel  pian  fi  trono  fi òrto . 
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T rollo  che  uedè-  tycflo , del  deftrìero 
P rejio  difende , e mena  U fud  jfada  , 

E ne  ld  cofcidfmjfe  quel  fero , 

E fdrnefe  conuien , eh' a terra  cddd  , 
il  Gigante  beflial , uerfo  il  guerriero 
Vn  colpo  ruota , e T rollo  non  abbada 
Mena  a rincontro  i ! brando , e del  bajìone 
llezo  ne  taglia , e lo  manda  alfébione  « 

Come  il  Gigante  la  fua  mazza  uede 
E ffer  tagliata , con  la  lingua  horrenda 
Befiemmiò  il  del , poi  truffe  indietro  il  piede , 
E tiro,  fuor  la  fiada , per  emenda 
Dare  al  baron  , che  così  forte  il  fede , 
Ch'arma  non  ha  il  Gigante  , che  l difenda } 
E mentre  quefli  fanno  in  tal  travaglia, 

P andare  giunge  a neh' e fio  alla  battaglia . 

Et  il  nimico  di  punta  nel  fanco 
Deflro  rùroua , e l'usbergo  li  paffa 
E fu  Vaccaio  roffo , ch'era  bianco , 

Ecco  il  Gigante , ch'addo] jo  li  lajia 
Vn  colpo  andare  ,fàpra  il  braccio  manco 
il  feudo  ffczza , e Carme  li  fracaffa , 

Il  braccio  le  fcrijie , c più  oltre  ancora 
Raddoppia  il  colpo  fenzafar  dimora . 

Sopra  l'elmetto , ch'era  d'acciai  fino 
Giunge  a Pandaro , e quello  in  terra  pone  m? 
Trolio  ueduto  l amico  mefehino. 

Per  il  gran  colpo  andar  nel  pian  boccone 
Stimandol  morto , il  fio  brando  azzalino 
Menò  con  forza,  e gtunfe  nel  galone 
il  fiet  Gigante  d una  punta  tale , 

Che  li  fece  una  piaga  ajfira , e mortale . 

Ritrct  la  ffada , e mena  un  man  riuerfo , 

E de  la  defra  man  taglia  due  deti . 

Coinè  il  Gigante  delfico  [angue  affvfo 
Si  wde , e Marte , e Gioue  , e li  pianeti 
Tutti  ugualmente  con  borrendo  uerfo , 
Cominciò  4 maledir , ne  i più  fecreti 
Lochi  de!  del  fuoi  domiciili,  e cafe 
Ne  però  il  ferro  di  rotar  runafe , 


NT  O 

Trolio  che'l  colpo  afe  uide  uenirc 
(Come  colui, ch'era  leggiero  molto , 

Et  banca  apprefa  l arte  del  fchermirje) 

Con  un  gagliardo  fallo  s'hebbe  tolto 
Dal  colpo  , che  Fharria  fatto  morire 
Si  di  fermezza  ben  l'hauejje  colto , 

Donde  la  jfadaferi  l aria  in  nano , 

E più  di  irxza  J]  caccio  nel  piano . 

Vifla  da  Trolo  la  {bada  impegnata 
Del  nimico , nel  pian , ritornò  prefio, 

E cacciò  quanto  puote  una  fioccata, 

La  quak'dndò  con  tal  pre ftezzd  , e fefio, 

Che  la  jfiiaceuok anima  annodata , 

In  quel  fuperbo  corpo  al  fin  funefio 
Congiunfe , eh  al  Gigante  pafiò  il  core , 

C olpo  ben  degno  d'un  tanto  Signore . 

La  gran  mafia  a trottar  prefio  il  terreno 
N andò,  cr  l'alma  4 le  paludi  fiigg 
Apprcfentarfi  ad  Acheronte  in  jeno , 

Doue  riceuerà  degni  f:ruigi 

De  f opre  ree , eh  elio  fenzu  alcun  freno 

Malamente  operò  fempre  in  litigi , 

In  [angue , in  morti , in  crudeltà , e rapine , 
Fin  che  del  uiuer  fuo  pur  giunfe  al  fine . 

il  N ano  in  tanto  , che  Forme  feguiud 
Be'  caualieri  giunfe  a tempo , quando 
llfier  Gigante  à la  Acarontca  ruta 
N'attdaua  con  gran  fretta  caminando. 

Et  fuor  d'affanno  p andar opi'ufaua, 

S tringendo  ad  ambe  mani  il  fori  e b rando, 

Per  uendicarfe  di  quel  grane  torto 
Non  fapendoil  nimico  effer  gM  morto . 

Raffrenai  ira  Pandaro , eia  fiada 
( Trolio  gli  diffe)  però, che'l  maluagio 
Gigante  è morto  , e pigliamo  la  firada 
Verfo  il  caftello , e fuggiamo  il  difagio 
Eoi  ch'è  cosi , quello  , che  più  t'aggrada 
(Pandaro  difiiyfacciafi  à bel' agio  ? 

Et  così  ambe  col  Nano  in  compagnia 
Erefero  in  uerfo  del  cufici  la  uia  • 


E giunti 


C A N T O 

E giunti  in  quel , falò  uni  ladra  uecchid  . 
Trouorno , cff  en*  tt’  malandrìn  fante  fai. 
Mi  perctfio  il  dire , e noi  forfè  Forcata 
Hiuete  fina , prego  non  uincrefaa 
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Venir  diman , che  nom  u apparecchia 
Hifiorii  à dir  la  mente  fatta  frefea, 

Per  il  prefo  npofo  de  la  notte , 

Verchor  le  forze  fono  e j lanche , e rotte  ♦ 


NEL  CANTO  CLVINTO  LEANDRO,  CHE  PER  AMORE  SI 

mette  à tanto  ri  [chi  o , mani  fejìa  che  ogni  in  prefa  rtefee  nelle  mani  dei'  'innamorato,  benché  la  fine  del 
le  perigliofe  irnprefe  jia  per  la  p’u  sfortunata.  Orontca  che  cefi  dì  [libito  s'innamora  di  Uro 
lio  [[igni fica  che  la  donna  [a  quale  non  hai' occhio  al'fhonorc  ,dcl  quale  non  te * 
nettano  conto  le  A magoni , fcn%a  altro  pc tifare  s?:ntertupp4  di 
qualunque  aggradtfee  al  fino  appettilo . 


CANTO  Q_ V I N T O. 


EcyiTANDO  il 

citar  e incominciato, 
D’Hero , e Leandro 
dirò  Vi^ra  forte , 
Come  fouerchio  A' 
mor  durone  sfrenato 

Li  cóndufie  ambedue  a patir  Morte , 

Nc  di  Trolio  in  Gri faida  fa  [cordato. 

Per  quefio  il  grand’amor  tenace , e forte, 

Anzi  di  cotalcafo  il  far  memoria, 

AMiri  di  Trolio  più  llnjlorid . 


Attendi  adunque , è fiera  Citerei 
As  quejla  parte  ancor , che  fon  per  dire , 

Q nant’dfarapd  Fortuna  iniqua,  e rea 
Vcrfo  quei,  che  ti  foglionc  obedire, 

E fa  punto  bai  potere , e fi  fai  Dea, 

Perche  lafaiare  i tuoi  farai  perire  f 
Ciò  già  non  dico , perciò  in  me  fìa  brama 
Di  macchiar  col  mio  dir  tua  chiara  fama . 

M a perch’in  Vauenir  più  cura  prendi 
De’  tuoi  infatti,  e di  quei  del  tuo  regno, 

E che  centra  i perigli  li  diffendi 

Di  rea  Fortuna , quejlo  a fcriuer  uegno } 

Ne  più  dirò , sò  ben  che  tu  in  intendi , 
Reggi  dunque  la  barca  dd  mio  ingegno , 
Tanto  che  giunga  al  defiato  porto 
Con  tranquilla  aura , pcrfantier  men  torto . 
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Trolio , il  compagno,  il  Nd/io  nel  CafleUo 
J ritratti , e ricercando  intorno  intorno , 
D’ogni  abbondanza , e delicanza  quello 
Ripieno  fotta  cr /òpra  il  ritrouorno  j 
Et  da  una  uecchia  in  fuor  donna  , ò donzello 
Non  usderno  pii  alcuno  in  quel  contorno , 

E falena  effir  la  nocchia  al  Gigante , 

E et  mafnadien  concubina , e fante . 

fi  dimandata  da  Trolio , ? dal  Sano , 

Che  di  B randalia tic  fojfl  auenuto , 

A'  cui  Verrarda  iute  il  nome  jì:ano 
bra  di  ki , c imata  dirti  univo) 

Mòjlrogt : un  loco  non  molto  lontano. 

Vane  Brandalia  in  ceppo  ritenuto 
Con  la  fu  Donna  era  in  pregiane  ofeura  , 

Ch’ altra  forfè  mai  fu  ìatit  ajjrra , e dura . 

E gli  diede  del  loco  in  man  la  chiane, 

Ond'il  Sano  ne  coir f:  colla  tojìo, 

E di  catene , e ceppi  d duro , e grane 
P efo  dal  fio  Signore  hebbe  depojlo , 

E da  Carnicci  pia  dolce , e /baue , 

Che  da  Brandalia  poco  era  d fcofto , 

^ E peco  itrajfe  innanzi  al  gieuenetto 
Trolio , chejì  poftua  [opra  un  letto  * 

Dowe  bora  di  una , cr  d/tra  cofa  inficine 
Ragionando  .1  la  ucccbia  addimandorno , 

Di  che  lignaggio  foj] e , e di  cui  fané 
il  Gigantesche  li  pacca  foggi  or  no  , 

Er  ella  a loro , ben  ch’ogni  mia  /pane 

5L i andatale  più  un  bora  (non  che  un  giorno) 

Lieta  hauerjperi , pur  dire  quel  tanto , 

Ch'io  nefaprò  con  gl  occhi  pieti  di  punto , 

E s’à  uoi  non  incrcfce  Tafccltare , 

(Perche  da  più  alto  loco,  mi  b1  fogna 
Di  cotal  fatto  I hijloria  narrare , 

Nf  ni  com ero  punto  di  menzogna) 

C cfa  dirò , de  uifarà  cangiare 

Cc  lor  nel  uijb , non  già  per  uer gogna , 

Ma  per  pietà  de ’ due  miferi  Amanti , 

Troppo  infeguir  le  lor  uoglie  arroganti . 
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Trolio , e i compagni  à lei , che  feguitaffe 
(Dijfero)  il  pio  parlar , eh a lor  firia 
I ngrado  molto  , ch’ella  là  lor  contajfe 
De  l'altrui  amore  la  pena  offra , e ria , 

Allor  Verrarda  in  se  tutta  Jì  tuffi , 

Et  flette  un  poco , poi  lafciò  Iduia 
(Promettendo  d non  dir  bugie , ne  fole) 

In  libertà  à la  lingua , c à le  parole. 

Di  là  calmare  àdìnmpcto  ìqueflo 
L eco  , j lede  un  C aj t el  come  uedere  f 

Si  può  (difi  ella)  nominato  Sejio  , 

Che  d’ A gi> Lo  allor  flótta  in  potere , 

Era  Agislao  un  buoni  faggio  , e modeflo 
D età  danni  jtffanta , ni  magherò 
tìauea , ma  foia  una  figlia  si  bella , 

Ch’ultra  non  fu,  mai  inquejia  età,  ni  in  quella . 

Hero  la  giouenetta  era  per  nome 
Chiamala il  cui.  bel  petto  ànce r n banca 
A mcr  granato  dam  orafe  farne } 

Ma  lieta  in  libertà  fene  godea 
Delfio  bel  tufo , c de  le  taglie  chiome , 

E de  la  tietmjU  jh  m lei  fpknàea 
Leggiadramente  in  tanta , e tal  udgbezzd , 

C h’dudnzdua  del  S ol  Palma  bellezza . 

A' capo  un  giorno  qui  d’Abido  fuore 
(Ch’ Alido  iàudnmiìida  queflo  loco) 

Vfdc  il  £ glutei  à Argante  ( allor  Signore) 
Detto  Leandro  , e per /i lazzo,  e gioco 
Hauendo fece  al.ua  fai  ■■  ‘fatare 
Con  ima  barca  :l  Ida:  e ; coco  à poco 
. G ma  f cor  rende  , e gu  uindo  le  reti , 

Turbando  a pefci  ! gaudi  lor  fecreti  ♦ 

Cosi  con  gioia , e con  uago  piacere 
Scope  Leandro  , fi:  nc  labro  lido  , 

E fatto  à Sejio  lajcii  in  Mà  edere 
Le  rcltf  doue  al  varco  era  epuro 
Con  frali . e l’arco , ecco  filza  temere 
Heró  à un  bdcon  per  fuo  diporto  pdo 
S tarfe  à mirare  il  Mar , de  i cui  begli  occhi 
Gli  jtrali  Amor  par  fuor  de  f arco  j.  occhi . 


1 
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1 1 colpo  dritto  andò  a ferir  nel  cere 
Leandro  incauto  in  mezo  la  [difenda , 

Ma  di  tal  fatto  non  benfatto  Amore , 

Acciò  che  la  uendetta  corrigenda 
Al  fatto  oltraggio  ,il  perfido  Signore , 
fuor  del  bel  tufo , e de  la  te  fu  bionda 
Del  giouene  d' Alido  truffe  uri  frale , 

- tìcro  ferendo  di  piaga  mortale. 

La  gioì  inietta  del  colpo  amoro fo 
Venne  timida  in  faccia  sbigottita 
Qual fio!  acuir , chi  ficco  uenenofo 
H abbia  gelato , onde  ne  uà  la  nita  , 

Chi  qui , cr  là  non  sà  trouar  ripofo , 

Nc  alcun  rimedio  li  può  dare  atta  , 

Taf  ella  e qua , e là  s' affligge , e dok , 

Nc  sà  trouar  rimedio  à quel , che  noie ♦ 

Tutto  quel  giorno  per  quel  fen  di  Mare 
Leandro  la  fa  rete  quà , e là  getta , 

Felce;;  do  la  barchetta  uolteggiare , 

Intorno  al  loco  doue  la  faetta 
Prima  in  lui  uentie , & H ero  ftà  à mirare, 

Et  ella  in  lui  la  mente , e’/  core  alletta , 

E con  gli  occhi  fun  f altro  parla  ffefjo , 
Mofirando  al.ch'Amor  gli  ha  in  core  impreffo. 

Mal  Sole  hauendo  in  focean  bagnati 
I fuoi  caualli  , e fuor  de  le  fuc  celle 
Incominciando  in  Cìel  per  tutti  i lati 
vfeir  le  chiare,  cr  f danneggiatiti  Stelle , 

La  Donna  dal  balcon  con  modi  grati 
Si  leuò,  fuor  mcftr andò  le  faceUe , 

C'hauea  nel  cor  (con  Cocchio , ebe  balcftra ) 

C oiudendo  foauemente  la  feneftra . 

Keftò  Leandro  in  quel  partir , qual  fuoie 
Kcfare  alcun  li  fé  ito  accidente 
Opprejfo , che  li  mancati  le  parole , 

Et  ha  la  uifla  abbagliata  , e ia  mente , 

No;t  ode , c frate , e fel  fa  notte  ,ò  Sole 
Non  sà,  tanto  il  martire  in  lui  è pojjentej 
E per  mezhorafu  immobile  in  guift , 

Che  da  lui  par  e a Calma  cjjk  diuifa . 
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Onde  qu  i pcfcatcri,  e marinari 
Dubitando  di  lui  (non  s^ accorgendo , 

Ch"  A more  era  cagion  di  tanti, amari) 

E braccia , e cofcie  gli  uanno  fungendo , 
Dandogli  aceto  fotto  de  le  nari, 

A Ifn  Leandro  in  se  pur  menando 
Dierno  de ’ remi  à f acque , e ritornorno 
A cdfa , citerà  notte  dyogn  intorno  . 

Poco  mangia  la  fera , c manco  puote 
Dormir  la  nette  Leandro  mefehino , 

Che  l'appetito  del  mangiar  ma  fcuote 
Da  ui , el  fonilo  Amor  crudo , e alfafino 
E jfejjò  iljìringe  à bagnar f le  gote 
Di  lagrime , penfmdo  al  peregrino 
Vifo  d'Hero  gentil , che  si  gli  piacque 
Dolcemente  mirar  ne  le  [alfe  acque. 

Che  farò  tuffo  nel  penfer  dicea 
( L'innamorato  giouene  piangendo) 

Donna  non  è cojlei  , ma  immortai  Dea , 
Tanta  gratia , e beltade  in  lei  comprendo 
Ecco  al  fio  lume  il  lito , <gr  la  marea , 

R ifclendea  ddogn  intorno , onde  uogliendo 
In  me  pei  il  fguardo  gentile , e cortefe , 
il  foco  y chor  inabbruggia , odor  saccefe 

Alior  saccefe  il  foco,  chora  m'arde. 

Tal  eh' in  ccner  mi  fento  conucrtire , 

E/e  Ze  medicine  fiano  tarde , 

L'alma  da  me  preflo  s'haurà  à partire  > 
Non  fonìe  mie  uirtuti  si  gagliarde , 

Che  poteffero  in  fatto  contradire  y 
Dunque  amando  moro , nc  come  agogno , 
Potrò  trouar  rimedio  al  mio  bifogno . 

E da  qutfto  p enfierò  in  altri  molti 
Giua  f correndo  il  giouene  cCsùido , 

A54  tutti  più  fauna  effere  muchi 
A la  tenace  pece  di  C upido  > 

Nc  mcn  Kero  di  lui  fa  penfer  fletti , 

Poi  che  Leandro  fi  parti  dal  lido  , 

Di  cui  i alta  belle  zza,  e leggi- aria, 

Sempre  dipinta  ha  tu  la  fimtafa  ♦ 


C A 


E ila  leda  de!  gioitene  i begli  occhi 
La  bianca  cdrne , e bugile  per  fon  u , 

E lu  gratia  genhl , che  pur , che  fiocchi 
Fuor  de  lu  bocci , quandejjo  ragioni  ♦ 

O dannanti  penfier  turbidi , e fi ciocchi , 
Poi  che  di  quei  non  nufee  cofu  buona 
Ecco  Leandro, e Li  gicuenettu  Hero 
P enfiando  fiarfie , e jhvgger  nel  penjìero . 

Amano  pur  ambedue  con  ugual  parte , 
Ambedue  hanno  un  fiol  penjìero  ancora 
Di  ritrouarjì  in  fiali  tana  parte  r 
E sfoca/il  defilo , che  gb  innamora  > 

E per  ciò  fare  tifano  ingegno  , & arte, 

E dificorrendouanno  e dentro , c finora  y 
Ma  nè  uia,  ne  fiéntier  fanno  tr oliare, 

Ch'à  tanto  ben  gli  poi1 * * * * * * *  ano  guidare , 

E piu  facci  difpal  tal  maneggio 
Tra y Greci , e tra 1 Troiani  fiuficitata 
La  dificordia  di  nono , ciberà  peggio 
Argante  andato  era  con  fina  brigata 
Al  fioccor fio  di  Troia , ZJ  banca  il  fieggio 
Laficiato  al  figlio , Agislao  con  l' armata 
Era  de ’ Greci , el  uiaggio  del  mare 
Non  fi  poteua  più  fiecur  trattare . 

Ma  chi  non  sèi  far  facil  quejV  Amore , 

Anzi  quefìa  pcruerfia , e fiera  lue , 

O gnicofia  difficile , ogni  errore 
Fa  parer  piana , e fin  a , e ncjjer  fine 
Le  macchie  pcnfia , e lecito  a bhonore 
Sia  porle  fregio , così  ad  ambedue 
D’H ero , e Leandro , ntronò  il  fientiero  y 
Ch'elle  adempirò  il  dolce  lor  penjìero . 

I o era  allora  (f  Hero  fornitrice , 

Onddella  un  di  chiamandomi  in  fiecreto , 

Mi  pregò  che  uolejji  efijerf autrice 

A lei , nò  cibai  fino  amor  fiefifie  diuietò  ) 

* lo  le  prometto , e dico  debitrice 

Vi  fon  patrona , e / uojìro  uiuer  lieto 

Ho  ingrado , sì  c boriai  datiue  pace , 

E comandate  a me,  cjuc/  che  ni  piace . 


N T O 

Voglio  (dice  ella)  uadi  4 baltra  riua , 

E /è  per  forte  fofite  trattenuta , 

Dirai  audace , e non  ti  mojlrar  (china  , 
Ch’a  ritrouar  mio  padre  la  fili  fiuta. 

Ma  sin  Abido  giunger  tu  poi  uiua , 
Leandro  mio , il  mio  fiol  ben  j aiuta 
Da  mia  parte , e dura  Ili  quefta  feriti  a } 

E ima  lettra  mi  die  con  mente  afflitta . 

I n cui  ficritt9 era , come , e quando  Amore 
Sotto  fina  legge  prima  bantwdajjc , 

E quanto  poi  enfiatilo  era  bardare , 

E come,  cibai  profeti  te  jì  trouaffe 
E binuitaud  barche  Agislao  erafiucrey 
Chc'l  terzo  giorno  à SejloJÌ  trouajfie , 

Don  e injieme  potrebbono  dapoi , 

Dar  forma  , c modo  a’  Jejìden  fai. 

Qjtefie  tal  co/è  eran  diffùfiamente 
Ogibuna  da  per  se  fiate  notate , 

Tal  che  doi  fogli  ella  banca  parimente 
Coperti  di  parole  dolci , e ornate . 

Io  ficguo  il  mio  uiaggio  preftamente , 

E portai  in  fen  le  note  innamorate, 

E xi  mi  fiù  faùcreuol  Cupido , 

Chefenza  impedimento  fui  in  Abido * 

Non  ui  potria  contar  con  quanta  fieftd , 

Con  quanta  gioia  Leandro  innamorato 
Mi  nceuefifie , il  lembo  de  la  uejìa , 

Non  che’/  uifio , e /e  man  m hane  baciato* 
lo  prejìamaiie  faccio  la  mia  inchiejìa, 

E la  lettra  gli  dò , c’hanea  da  lato , 

La  qual  ( più  fiate  innanzi  la  leggejje  ) 
Elio  a la  bocca , e àgli  occhi  fie  la  mefifie  * 

Lei  letta  pei , c r ingranato  Amore 
Vn  altra  ficnfifcaticlbdlo , e me  /a  diede  y 
E non  ejjaìdo  limar  per  il  furore 
De  le  guerre  fìcuro  , a /a  ima  /ède, 
Sicomifie,cbauejji  à le  due  bore 
Vna  lucerna  pojia , oue  Jì  uede 
La  marina  al  balcone , acciò  fallire 
Non  hauejfe  il  camin  delfino  defire. 

Perche 


CL  V 

Perche  <f  Amore  il  gioumetto  fruito  y • 

Non  fi  fidando  il  mar  poffare  in  tntue , 

(Che  Greci  hauean  del  mar  tutto  il  procinto 
Sottofua  podeftdde)  ignudo  s'haue 
Ne  V acque  apporre , e cofi  quarto, er  quinto , 
Et  fejlo  mefe  ,con  aura  frane 
Continuo  (nattando)  il  dolce  loco , 

Per  efalar  tanto  amorofo  foco . 

Tra  quell'io , che  per  la  mia  [ignora , 

A ccoglieua  Leandro  d'acqua  molle  f 
Ne!  lito  afeiuto , e lui  fenza  dimora 
Sciugaua , e rìfcalddua  yeàle  medolle 
Daua  riforo  9 e a le  ffe  interiora , 
C’bdueddMn  olio  fin  piene  due  ampolle , 
il  quale  era  pojjmte , fi  può  dire 
Di  far  ftar  uiuo , un  che  fi offe  al  morire  ♦ 

R [fiorato  poi  lui  con-Hero  infreme 
A'  gli  amorofi  giochi  pr  parati 
Da  Citerei , e 4 le  dolcezze  eflreme 
Sopra  candidi  letti , c delicati 
Infudauano , e quel  ehm  [fiera  , e teme 
R agionauan  del  loro  piacer  grati 
| Cosi  pajfauan  la  lor  ulta  infefìa 
| Ma  Fortuna  s oppofe , afrra , e rnokfia  ♦ 

Era  dell'anno  già  f ottano  mefr , 

Che  la  campana  di  fronde,  fi  [fio glia , 

Quando  Leandro,  in  cui  le  fiamme  accefe 
Più  a beti  amare , e la  fua  amica  inuoglia  } 
Ecco  E ulo  tifar  per  il  mariti  paefe 
Raffrenando  a nocchier  d'andar  la  uoglia , 
C'hor  quinci , hor  quindi  irato , & furibondo y 
L’onda  al  del  porta, e mofira  al  Mare  il  fondo» 

I 

Dura  il  fuperbo , e fignereggia  intorno 
N’è  mitigante  alcun , che  s ofà  porre 
In  man  di  lui , per  non  riceuer [corno 
Sta  Leandro  mefehin  [opra  la  torre 
D'Abido , e guarda  tatto  quanto  il  giorno  y 
Ma’!  crudel  tempo  non  fi  nel  comporre } 

; Non  men  H ero  gentil  da  un  balcon  mira 
il  mare  irato , e nelfuo  cor  fojfiira  » 


N T O . n -af 

V affati  quattro , otto  di , quinded y & uenti  p 
Ne  per  pregar , che  fa  lun  y l'altro  amante , 

R cjìano  da  fojfiare  i crudel  uenti , 

E’I  Mar  turbato  fifa  più  arrogante , 

D’Hcro , e Leandro  al  cor  le  fiamme  ardenti 
In  qualità , e in  quantità  fon  tante,. 

Che  gli  fatino  ftiÙarda  gnocchi  fiore 
Vii  fonte , un  fiume  y un  Mar  di’  fai  fo  humore. 

Spejfo  diceua , hor  quejTamnte , hor  quello , 
Che  F onuna  crudel  placati  homaiy 
Cejjà  mò  di  foffiar  uento  rubello , 

Acciò  eh' Apollo  fuor  mofiri  i faci  rai  j 
E chemicr  fi  poffa  un  giorno  bello , 

Che  tempo  è ben  por  fine  a tanti  lai , 

Ma  ne  prego , ne  lagrima  non  naie  y 
A'  frenare  à Fortuna  y e al  uento  Vale . 

Sopra  il  balcon  la  lucerna  ogni  fera 
Io  poneua  (per  ciò  che'l  giouenetta 
C effóndo  alquanto  la  tempefiafera  f 
Venir  uolendo  al  fùo  dolce  ricetto ) 

Si  potefje  drizzare  à la  lumiera , 

Ma’!  crudel  tempo  iniquo , e maledetto 
Per  trenta  giorni  mai  moftro  placarjìy 
Anzi  acerbo , e crudel  più  s'hebbe  à farffu 

Ecco  paffuto  il  mefe  ì mezoil  giorno- 
Di  nube  il  Cielo,à  faticarla  [orna 
Comincia , onde  la  fera  apparue  intorno 
Eebo  in  Ponente  polirfe  la  chioma . 

Leandro  allor  f apparra  à far  ritorno 
Là , doue  Hero  gentil  s'adorna , cr  coma , 
Lui  affienando  , che  mille  anni  pare 
P oterfe  infieme  futi , l'altro  abbracciare , 

Giunta  la  notte  (ben  che  fi  mofiraffe 
Alquante  nubi  andar  per  l'aria  in  uoltct  * 

Et  che'l  uento  più  forte  riforzaffe , 

Che  idi  fatto  rihauea  con  furia  molta) 
Leandro  nudo  ne  l'acqua  fi  truffe , 

Et  uà  nattando  di  fejlo  à la  uolta , 

C bèl  defio , c'ha  di  ueder  tu  ffa  freme , 

Fa  che  nè  V acqua , nd  uento  non  teme  » 
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Il  giouenefofflando  fa  U faceti 
L'ondi  rijfinge/l  formìdabil  flutto 
E con  forzi  de1  piedi , e eie  le  braccia, 

( Poi  che  fi  troica  in  tal  loco  conduttc) 
ì l mar  diuide,  e fonde  da  f : faccia, 

Mal  ucnto  fi  risforza , cr  il  mar  tutto 
S ofopra  uoglie , e a tergo , e in  fronte  /pira , 

E l mi  fero  Leandro , quìi , e fc  gir* , 

Poco  gli  uafche  la  lucerna  fa 
Sopra  il  balcon  > che  la  rabbia  del  ucnto 
A'  forza  il  pinge  per  un'altra  uia , 

Donde  i giouene  afflitto , e mal  contento , 

Nel  fuo  cor  prega  Fortuna  a/pra , e ri* , 

E tutti  i Dei  del  Mar , che  fuo  contento 
S ta , ai  fallarlo  fuor  del  maria  flutto , 

In  S efio  nino  7 fopra  il  lito  afeiutto. 

Ma  che  gioita  pregar  chi  fardi  fono  f 
Fuor  d'atre  nubi  fi  uerfa  la  pioggia 
Di  Jpauentofo , e formidabil  tuono , 

E lampi  il  Cielo , d' ognintorno  poggia , 

Borea  fuperbo  lena  in  abbandono 
L'onda  marina , e nel  cielo  f alloggia  y 
Tal , chc'l  Mifer  Leandro  con  fracajjo 
Dal ma/dal uento,c /fini' borato , hor baffo . 

il  fuo  animo fo  cor, [la  fuapoffanza, 

Ft'  gran  /patio  di  tempbrefijìenza 
a'  la  Fortuna  , che  più  in  abondanza 
Crefceua  ognhor , ma  giunta  la  fentenzd 
De  la  fu  a morte , c priuo  di  baldanza , 

Leandro  al  fin  del  Mare  a la  uiolenza , 

Più  durar  non  potendo , rende  l'Alma , 
Lafciando  in  mar  la  fica  corporea  fatua . 

H croqrafi  ind suina,  de'  fuoi  danni , 

Ben  mille  fa''  la-  notte  ai-balcone , 

( Per  uedere/:  i ucnto  haitefle  i i tanni 
R iflrctu , e rìtornaffe  à fa  magione) 
bVandaua  , pa  con  più  grauoji  affanni , 

In  terra  fi  mettala  ingenocchione , 

Fregando  (in  van)fcr  il  fuo  amante  Amore , 
Che  hfo/fe  propino  i giorni , e I hore  ♦ 
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Quella  notte  cofi  paflò  la  mia 
Dolce  patrona , ecco  uenir  l'Aurora 
(Era  ccjjdta  già  Fortuna  ria , 

B'I  mare  in  calma  ficaia  dimora ) 

Et  fento  ad  H ero  dir  qucjio , che  fa 
Verrarda , meni  mejpazzati  hor'hora  y 

10  corro  à lei , ch'era  pojla  al  balcone , 

E mirano,  nel  mar  con  attentione . 

Come  ella  uide  me , Verrarda  cara 
(Me  dij]e)uedi  in  mar  quel , che  ued'io  t 
A llor  mirai  (nera  ben  l'aria  chiara ) 

Però  difii, /ignora , al  uedermio , 
o'  traue,  è cajfa  c quel , che  fonda  auard. 

Al  nojlro  lito  /finge , creila,  ò Dio , 

Anzi  a me  pare  un  corpo  ,»e  temo  forte , 
Che  Leandro  non  fu  giunto  a tal  forte , 

■ - •» 

Gli  c corpo , e non  c corpo  . in  cofi  fatto 
\ Contrajlo , tra  puf  ò tanto  di  tonfo  , 

Che'l  giorno  doga intorno  fi  fw  fatto , 

( Io  difendo  \ la  r:ua,  y giungo  a tempo, 

C he'l  mare  kdueud  il  cadauno  tratto 
\ Sopra  del  lito , ma  che  puf  m'attempo, 

M»  dire  il  ufo , ecco  i eandro  morto, 

£ Dal  mar  cacciato , e fopra  il  lito  forto . 

C owe  conofco  il  mifer  giouenetto 
Volto  la  faccia , e dico  H ero  j ignora 
Battendomi  con  mani , il  ufo , ed  petto) 
Leandro  è morto  y ahi  maledetta  fhora, 

11  punto , cl  giorno  Jentpre  maledetto  y 
Me  rijpofe  ella  y e fenza  far  dimora, 

Con  forfè  core , giù  da  la  feneflra 
(Dal  duol  oppre/f-  ) nel  Mar  fi  balejìra „ 

Dolor , fopra  dolor , mi  giunge  al  core 
Non  so  più , che  mi  far  N tri/fa , e mefibittó, 
H ero  infelice , m breue  /patio  more , 

Et  io  mi  fio  piangendo  a la  marina  . 

La  fama  di  tal  cafo  nefle  fuor  e , 

Donde  di  Sejìo  ognuno  al  Mar  camina , 
Per  ueder  tanta  , e colai  nouitade , 

Tutti  pieni  di  doglia , e di  pleiade * 


ì a v i 

Agislao  vecchio  come  haue  la  tioua 

Per  gran  dolor  infermo  eludo  nel  letto 
Ne  conforto  à' amicò  t eoe.  r intona 
La  fera  d'ogtta , che  ['ingombri  il  petto  3 
Ne  medicina , ò medico  gli  gioia  , 

C bel uiuerci qiiafi  bàttendo  fu  difetto, 

Fc  tef  amento  s morì , e lafcw  bende 
Vn  fuo  bel  paggio  , anzi  unfuo  Ganimède . 

Quefto  crebbe  con  gli  anni  in  tanta  altezza , 

Et  a V altezza , ogni  fuo  membro  poi 
Cor  rifondente , e pieno  di  uaghezza , 

Che  Gigante  diurni  ne  a giorni  fuoi . 

E Ilo  il  poffejfo  de  la  gran  fortezza 
Vi  Sefto  pre/è , e inuagbito  di  noi 
(Ch'era  a qua  dì  nel  fior  de  la  mia  etite 
Piena  di  grada,  e piena  di  beliate.) 

t Mi  prefe  per  fua  cara , e grata  amica , 

. Intefo  poi , ch'Argante  era  jti  uccifo , 

Venne  ad  Abido , e non  fenza  fatica 
Quel  prefe , cr  dio , er  io  con  gioia , e tifo* 
Godano  infieme  fino  a queft' antica 
Età , che  mi  uedete , onde  recifo 
H auete  uoi  quanto  ben  hebbi  mai , 
n'aìtro  mi  rejla , che  trar  fempre  guai  ♦ 

Così  V errar  da,  chi  foffe  il  Gigante 
Venne  à narrare  à quella  compagnia , 

T rolio  iti  grado  mojirò  nel  fuofembiant c 
H auerintefa  tal  geonologia , 

E la  morte  de  l'uno , e f altro  amante, 

Cosi  infelice , e cosìalpejìre , e ria, 

. Poi  à P andaro  uolto , horamai  dijfe , 

Tempo  faria , eh' a Serpedon  fi  gijfe . 

H duerno  affai  turbato  in  quefta  parte , 

Tu  Brandatta  reftar  poi  nel  cafteìlo , 

Et  farai  al  nofiro  H ettorre,  da  mia  parte 
Dire , che  mandar  uoglia  del  fuo  hoJteUo 
Gente , che  buona  fia  di  forza , e d'arte , 

Ax  mantenire  un  loco  così  bello . 

Che  co  fa  nana , e fenza  prò  c acquiftare. 

Chi  non  fa  l'acquijìato  conferuare ♦ 


I N T O.  3 

Cofi  il  giouencTrotio  dijfe , e infieme 
Con  P andaro  d' Abido  fc  partita . 

E giù  del  monte  ne  le  parti  ej l rane 
Sentirno  (per  la  uu  del  bojco  trita) 

Venir  gente  à cauallo , ottiene  gieme 
La  folta  fdu a apprejjò  de  l ufi  :ia\ 
Fermati  T rollo  (attor  Pandoro  dijje) 

Che  gente  frana  la  uia  c impedii] e , 

Et  ambe  due  r frette  l'arme  à torno , 

Gli  elmi  allacciati  con  le  lancio  in  mano , 
Terno  (affettando)  tanto  di  foggiamo , 
C he  uidero  del  bofco?ufcir  nel  piano 
Va  cento  caualieri  ognuno  adorno 
V'armeyedi  foprauejte  3 e l Capuano 
Loro , era  innanzi  fopra  un  bel  corfiero , 
Moftrando  in  uijìa  ejjèr  gran  cauahero . 

Come  più  appreffo  furori  fatti  quelli , 

P andaro  riconobbe  à la  bandiera , 
Ch'erario  Greci  a'  Troiani  rubelii. 

Però  baffando  à l'elmo  la  uifiera , 

Av  Trolio  dijfe , jìr  fiam  corri augelli 
Semplici  al  ut  fio , od  in  altra  maniera 
Vi  retti  accolti , ecco  i nemici  nofin  -, 
Ond'à  forza  conuien , che  qua  fi  giojiri . 

Non  dubitar  ,fià  di  bori  cor , che  fero 
( R ijfiofe  Trotto  à P andaro  ih  quel  punto) 
Che  con  Ixmor  di  tal  tràuaglio  fero 
Noi  ufeiremo  il  nimico  confluito  3 
Ecco  uenire  il  Greco  caualicro  ; 

C he  dijfe  a li  Troiai j nanzi  lor  giunto , 

C on  ucce  altiera  fermi , 0 caualieri , 

Chi  fete , t doue  fon  uofiri  fen fieri . 

Siamo  Troiani , c per  ttojlre  bifogna 
Fino  in  la  Carria  tiogham  caualcare. , 
Queft'c  la  uerità  fenza  menzogna , 

Però  non  impedite  il  nofiro  andare , * 
Trotto  rijpofe , e s' altro  il  cor  tuo  agogna 
Vi  prejio,  chabbiam  fretta  di  p affare, 
il  Greco  à lui, perche  fuperbia  moflri , 
Fermatine,  che  feti  pregimi  nofiri . 


Ne  uoflri  «f  cf altrui  [arem  pregioni , 

Fin  che  potrm  menar  le  jfadc  attorno , 

T rollo  njpofe , e già  le  condì noni 
Kcn  fmiate  à la  tregua  fatte  il  giorno , ' 

C he1!  uojlro  Araldo  Henne  ingenóccbioni , 

A dimandarle  con  parlare  adornò. 

Innanzi  al  Ré , manzi  al  forte  H ettorre  , 
D’ilion  nelcajiel , ne  fatta  torre . 

La  tregua  i ? riamo  ben  uogliam  fallare  > 

Nè  per  fare  pregion  due  malandrini , 

' Il  Rè  Troian  tic  poterà  biafmare , 

A nzì  ne  loderà , ch'à  pellegrini. 

Ver  noi  fa  fatto  fccuro  f andare , 

Però  già  da  cauallo  ognun  s' inchini 
Di  noi  àme  ,fe  non  che  l affini  morte 

10  ni  farò  gufar  con  mala  forte . 

A quel  parlar  la  lanza  fopra  mano. 

Trotto  pica  d'ira  prefe , e con  lei  il  feudo 
Vercojjè  al  Greco , e fu  il  colpo  fi  frano, 

C he  forò  fanne , e andò  trottare  il  nudo  . 
Hor  ben  fe  farò  ladro  , ne  mllano 
Co  nofeer  ti  farò , Trolio  più  crudo , 

Che fof ornai . ( tra  fequejlo. dicendo) 
Venne  di  nouo  il  nimico  ferendo . 

110*1  colpo  andò  fallito  j onde  tempo  baite 

11  Greco  di  trar  fuor  la  feimitarra, 

E come  fa  al , che  da  forco  f fchiaue , 

Così  quei  Greci  con  mente  bizzarra 
Intorno  à due  troian  con  uoglie  prone 
Corfao  tutti , e <jw.t  fhijioria  narra , 

Che  s'à  Trolio  foccorfo  non  ueniua , 

Ox  pregione  era  , ò certo  iui  moriua . 

A dir  come  f aiuto  qua  ueniffe, 

M'c  forza  alquanto  à dietro  ritornare  j 
Agamennone  banca  detto  dà  Vlijfe , 

Cbe'l  uitto  <al  campo  andajfeà  procacciare , 
Elio  di  notte  par, che  fi  partiffe 
Con  cento  in  compagnia , ne  puote  andare 
Si  di  nafeofto  , cornetto  crcdea  , 

C he'l  tutto  intcfe  aliar  Vanta  fica . 


N T O 

Ella  come  coki , ch'odio  portaua 
An  tal  nation , ne  per  altro  partita 
De  la  patria  era , preflo  à fe  chiamano, 
Vna cugina  fua  faggia,  & ardita , 
Ch'Omthia  bella  y e uaga  fi  nomaua , 

Va  (dijfe  à lei)forella  mia  gradita , 

E uedi  i Greci , che  à fermentar  uanno 
D'abbuttinarli , ò dargli  noia , e affanno . 

Orinthia  prefia  àfar  quanto  glie  impojlo, 
Dugento  damigelle  in  compagnia 
Tolte  la  fera , fi  parti  in  afcojto , 

E tenne  proprio  dritta  quella  uia 
Doue  Pandaro , e T rollo  haueano  pofio 
D'arme , e fortuna  la  uita  in  balia , 

Nc  credo  molto  poteano  campare , 

Se  Orinthia  bella  non  uenia  aiutare , 

Ella  uijìi  li  Greci  à li  Troiani 
Intorno , à guifa  di  Lupi  arrabbiati , 

Da  un  montiosi , che  feopriua  quei  piani. 
Senza  punto  tardar  e,  i jfierondati 
Ne1  fianchi  al  fuo  cauallo , c ne  le  mani 
Prefa  la  lancia  , dif)e , hor  che  trouati 
Son  gli  inimici  nojtri  dite  guerriere , 
Andiamo  à dimojlrar  noflro  potere . 

E cosi  in  gran  preftezzd  già  del  monte 
Difcefe  prima  , e pofe  fhafta  inrefid 
E con  lei  un  Greco  pafiò  ne  la  fronte, 

E un'altro  dietro  à quel , che  non  s'arrefà 
Pafiò  in  la  pancia  (c  manifejle , e conte 
Cofe  ui  narro)  e'I  terzo  ne  la  teff  a. 

Mandò  ferito  già  de  f afferrante , 

Chel  mefebin  morto  al  del  uolfe  le  piante 

D'altre  gu:rricre  feguendoi  ueftigi 
De  la  lor  principe , con  ferri  nudi 
Giuan  mandando  i Greci  a7  luoghi  frigi , 
Doue folea  Atberon l'aire  paludi. 

Et  doue  fempre  fon  cri  di , e litigi , 
Mofirando  fuor  fanimofe  uìrtudi 
Di  loro  cuori  9 e de  le  lor  man  dejlre , 

E quanto  in- arme  fan  bone  maejire . 

Trolio 


a 
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Trolio , che  uede  un  foccorfo  fi  forte , 
Quando  meli  lo  fferaua , doppio  core, 

E doppia  forza  fece , o/ii’à  fa  Morte 
Manda  quanti  col  brando  feritore 
De’  Greci  giunge , e chi  per  uie  più  corte 
Si  fd  tuor  fuor  del  maftial  furore , 

Beato  fi  può  dir , fra9  quali  Vlijfe 
Spronando  il  fuo  canai , par  uiafuggijje. 

Partito  il  capitan  , tutto  lo  fluolo 
De'  Greci , chi  qua , e Li  fuggir on  prefio } 
Nò’/  figlio  il  padre , nò'l  padre  il  figliuolo. 
Volle  ajfiettare  in  loco  cosi  infejlo . 

Via  fe  ne  uanno , e fi  può  dire  a uolo , 

Ma  non  tanto  però , chor  quello , hor  queflo 
Rimane  uccifo  da  quelle  guerriere , 

C he  non  uogliono  un  nino  a lor  potere  ♦ 

Fuggiti  gT inimici , Trolio  a quelle 
Donne, gratie  infinite  nude  , e.  dona , 

* Ch'iti  così  gran  infogne  finn  fiate  elle 
Ad  aiutarli , e mentre  fi  ragiona , 

Orinthia betta  yfrì  le  donne  belle , 

Tifo  guardando  il  ufo , e la  per fona 
Di  Trolio , un  certo  che  finti  nel  core , 

Che  Palma  ingombra  di  ghiaccio , e d'ardore 

♦ 

Orinthia  ancor  prouato  non  hauea 
La  filetta amorofa  y onde  uedendo 
La  gran  beltà , eh' in  Trolio  rijfilendca, 
Vinta  rimafe , e fi  uà  trattenendo 
Meglio, ohe  può  con  lui , ne  fi  poted 
Satiardi  ragionar , però  uenendo 
A'  piu  frette  parole  ficco , alfine 
Gii  difeoperfe  l amor ofieff  ine. 

Trolio , che  ticn  Grifeida  nel  fuo  core 
De  la  fiamma  d' Orinthia  poco  cura , 

Pur  come  camlier  d'alto  ualorc 
Schernir  non  uuol  di  fi  gentil  figura 
h'amorcfd  affezione,  c con  honore 
Lei  aggradif fe,  e d'amór  fafiicura, 

Con  parlar  generai , dicendo  mentre , 

Ch'io  uiua , di  noi  Donna  farò  fi, apre* 


n r a. 

Voleua  Orinthia  farle  compagnia 
Douunquc  andar  uolefife  il  caualiero , 

Ma  T rclio  (ringhiandola ) à tal  aia 
( Dijfe)  non  uogiio  prendiate  fentiero  9 
Tornate  al  campo,  pur  Signora  mia , 

C he  Parme  oprare  più  non  ha  mefìicro  f 
Credo  per  noi , che'l  bofeo  trapajjato , 
Saremo  in  loco  di  fecuro  fiato . 

Ma  innanziycbe  da  lui  Orinthia  bella 
Fejfe  partita , intender  uolfe , quale 
Nome  ellohauefft , e con  dolce  fauelU 
S'accombtato  dapoi , dicendo  uale , 

Vale  Trolio  gentil , che  per  ancella 
Io  mi  ti  dono , e non  l'hauer  a male  f 
E in  ogni  loco, che  fia  femprc  mai , 

Ttaurò  in  memoria  i tuoi  lucenti  rai  ♦ 

Licentìato  il  giouene  da  quella 
Schiera  gentil  d'intrepide  guerriere. 

Con  P andar  foto  de  la  Donna  bella 
Parlando  uà  per  uie  fduaggie , e fere 
De  l'intricato  bofeo,  e già  la  Stelli 
Di  Venere  era  parfain  Cielo , e nere 
Nottefaceale  cofe  in  ogni  canto , 

- C aprendo  il  M ondo, col  fuo  ofeuro  manto  * 

C inibii  nKglio  che  può, dì fcaccia  l'ombra, 

O nd' al  lume  di  lei  li  canali  eri 
a!  fuo  poter' ognun  lafeluafgombra , 

Ecco  un  romor  per  tì  jhrani  fentieri 
Tarfefentir  , che  d'ogn  intorno  ingombra 
ìl  bofeo  tutto , onde  gli  animi  fieri 
Di  P andar o , e di  Trolio  alquanto  fiofife. 
Non  già  però  ch'in  lor  paura  foffe. 

E per  tteder  che  fia , i cauaìli  innanti 
Spinfero  per  quel  bofeo  pien  d horrore. 
Ecco  due  Donne  far  dirotti  pianti , 
Stracciar  le  chiome , e mandar  gridi  fiore, 
Chefifentiano  ài  lochi  circofianti 
Due  miglia  intorno  ,fopra  d'un  che  more , 
Ch' un  Barone  era  dijìefo  nd  prato , 

C bel  capo  hauea  in  due  parti  /pezzato . 


C A 

Per  pietà  i capafier  cosi  del  morto , 

Come  di  ueder  piànger  le  donzelle, 
Smontorno  ài  piano , per  darle  conforto , 

Et  acquietare  il  gran  pianto  di  quelle , 

Da  cui  begli  occhi , ninnar  uiddero  f orto 
Di  lagrime. , con  (ìridi  > ch’à  le  Stelle 
Andauano , tic  a pr leghi , ne  à parole 
Di  quegli, alcuna  confortar  fi  noie  ♦ 


N T O 

JL4  notte  poi  Andromaca  dormendo 
Con  ilfuo  Hcttor , con  il  fuo  car  marito 
Gli  apparue  un  fogno jfauentofo , e borendo, 
C he  la  fece  deftare  à jtran  partito , 

Alto  gridando  , e tremando , e piangendo  , 
Onde  dal  grido  il  ualorofo , e ardito 
Hetfor  fueglioffi , 4 la  moglie  dii] c 

Donna  mia  cheli , chi  fu  , chi  ( ti  truffi]  le . 


Ma  lafcìam  quejiefar  dirotto  pianto 
Con  li  guerricr  p:ato  fi  del  /or.  male  , 

E ritorniamo  à vlijje , ch’era  intanto 
Fuggito -,  e giunto  al  padiglion  reale 
D' Agamennone, e k ha  narrò  da  canto  , 
il  fuo  infelice  fece  elio  maritale , 

C h‘in  teniamo  gli  era , e come  morti 
Son /koì  foidoii , i /hoc  compagni  accorti . 

Si  dolfe  Agamentwn  del  rio  fuccefio, 

Ma  più  fi  dolfe  deila  triegua  rotta , 

Donde  fu  il  Greco  campo  tutto  mefifo 
In  arme , c ognun  fi  ua  cannando  in  frotta  , 
Scorrendo  ber  qua,hor  la, uà  più  d un  mejfo  > 
C hi  a piedi , chi  a cavallo , ognun  tua  trotta , 
Portando  nòua  a quejìo,e  kquel  Signore , 

De  la  fuga  d’ Vii/Je , e de/  timore  « 

Achille , Menelao , .A/ace , e tutti 
Gli  altri  Signori , e Greci  Capitani 
Si  fono  in  uno  ìi  cotiftgho  ridiati , 

Per  uendicarfì  fopra  de' Troiani  , 

E /òpra  quei , che  lor  Greci  dejìrutti 
Uaueano  a guifa  di  lupi , e di  cam  > 

E per  f altra  mattina  comandorno , 

Che'l  campo  f off  e in  arme d ognintorno. 

La  nona  di  taf  ordine  ad  Hettorre 
Fu  riportata,  onde  ci  non  mai  feroce. 

Tutta  fua  gente  in  ordine  hebbe  a porre , 

E per  tutto  mandò  fuori  la  noce , 

C bel  feguente  mattin  nanzi  k la  torre 
D'ilion  armato  ognun  uenga  ueloce 
Per  rcfijìere  a ’ Greci,  e far  giornata , 

Quanto  altra  forfè  mai  più  fegnakta . 


Ahimè  Hettorre , Andromaca  al  con  arte 
Rijfofe , ho  uifto  in  fogno  un  drago  pero , 
Che  i' ingoiava , curi' io  per  la  tua  morte 
Feci  al  pianto , e al  dolor  largo  dfenticro . 
Però  fe  punir)  ni ami , de.v;  (. 

Di  Troia  non  ufiir  (in  «W*  re  i Cmo)  ■ 

Sfa  mamgHettàr  mio  caro  a la  bai  agita, 
Ma  rcfta  meco  dentro  la  mur \ •,  >/a. 

Hettorre  ilei , boy  l::.i  mi  merdai gìio 
A nd  rornaca  di  te , che  p re ; i a r no  gii 
Fede  à gl' infoimi , e che  inrhi  il  tuo  ciglio , 
Per  tal  effe  ti  o , cr  / allegrezza  togli 
Al  cor  ino  lieto , ahimè  jion  dar  dipiglio 
Al  no  penjìer , ma  la  tua  mente  uogh 
De7  faggi  al  dello  (perche  il  detto  c nero) 
Che  dar  fede  4 gl  infogni  al  tutto  c un  zero. 

Mentre  c*  Rettore  infi  ente  con  la  moglie 
Ragionava  d' infogni , in  Oriente , 

Ecco  f Alba  apparire , onde  le  /foglie 
De  f aere  bruno,  il  Mondo  parimente 
Si  difuejìmo  . e in  cima  per  le  foglie 
De  gli  arbori,  gli  augelli  al  Sol  nafeente. 
Sublunari  con  do/ce  canto , il  quale 
Defìaua  k la  fatica  ogni  animale . 


Si  fiacca  udir,  ne  rnen  fuori  in  campagna 
Fra  Greci  l aria  intorno  ne  nbomba  . 
Allora  Getter  da  la  cara  compagna. 

Da  la  fua  moglie , da  la  fua  colomba 
(Lafciando  tl  letto)  prejio fi  f compagna , 
L’arme jì  uefie,efra  farinate f quadre 
Comparfc  in  piazza  innanzi  al  Re  fuo  padre. 
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E da  lui  prefa  debita  licenza , 

Fatte  le  fchiere , ufcl  fuor  de  li  porta  , . 
Agamennonfra'  Grectcon  prudenza , 
Da  l'altra  parte  à tutto  quel , di importa 
lima  prouijlo , e con  molta  eccellenza 
a'  ben  ferir  la  fud  gente  conforta } 

Di  qua , di  la , nolano  h flette. 

Che  raffi  {lenir  fan  le  uerdi  herbette. 

Ecco  T' efebo  d'Hettorre  fratello -, 
che/pron  indo  il  canai  la  lancia  abbajft , 
Aiace, T alancn  conira  di  quello 
Va  l'altra  parte  inuerfo  diluipaffd, 

A ìlorfi  mojfe  il  refio  del  drappello , 

E 'l  pian  d'interno  di  fangue  iingreffa. 
Tamburi , e trombe  mandano  il  fuouo  alto 
Non  fu  mai  ufio  il  più  crudei'djjalto  „ 

Dei  feto  y e A irfce  fi  cólpìrno  i feudi , > 

Che  coperti  d'acciai  fi ddi  refiorno , 

I ehim , che  fez  zar  douean  gl  mudi , 
In  pezzi  rotte  ne  farla  uolorno , 

Ambi  i guerrieri  con  gli  fiocchi  nudi 
A1  più  f retta  battagc  r'accozzorno , 
Menando  colpi  con  grande  ualore,  ■ 

Ala  di  lor  non  appar  qui Jìa  migliore . 

Lrf  cal  a de  la  gente  i cauaìieri 
• DiW/è , ne  poterne  per  quel  giorno 
A ccozzarfc  mai  più , m'anìiti , c jiert 
Vanno  i nimid  combattendo  intorno 
Manda  Aiace  i Troian  per  li  fentieri 
} oriti , e morti  a!  pian  tic  fi  foggiamo 
DeifeboconUffidda  a Greci  contra  v 
. Ma  tanti  uccide  quanti  elio  n incontra  * 

A gamentwii veduto  il  grande  ardire 
Del  gioitene  Delfiche , innanzi  pinfe 
Achille , e i mirnndon , quefii  ajfahre 
A ndorno  il  Troian  campo  , o/tje  jì  rm/è 
il  pian  tutto  dì  (angue, -al  cui  apparire 
tìettor  fi  mojfe , è con  Achil  jì  firinfe 
Spada  confata,  echi  gran  colpeggiare , 
intorno  il  pian  tutto  fonare . 


N T o.  i e 

Stettero  per  mezzora  infime  a fronte 
Lvn  l'altro  firn  za  deferenza  molta , 
Hertorre  Irebbe  da  Achille  un  colpo  in  fronte 
C he  la  memoria  fece  andare  in  volta  j 
Ala  in  fe  tornato , con  le  forze  pronte , 

Ver  ite  Achille  del  braccio  àlauolta , 

Donde  bifogtiò  al  Greco  poi  ritrae  fe 
Al  padiglion  con  fretta  a medìcarfe  « 

Vanito  Addile , i Greci  in  fuga  uolti 
Cedeanoin  fatto  ài  Troian  gagliardi 
M4  A gamennotì  , Ncjtorre , vlijfe , e molti 
Altri  lor  capi , ufi  più  fieri  fguardi 
Di  Fortuna  uedere , in  uh  raccolti 
Tennero  li  faldati  à li  fiondarli  -, 

E forfè  loro  ardir  tal  faria  fiato , 

Che'l  T roiun  c4wpo  in  fuga  hauria  uoltato  ♦ 

JM.4  dal  finiftro  lato  la  Regina 
De  fAmazoneal  fianco  U per  coffe , 

Però  fu  forzale  con  gran  nana 
Cedejfer  Greci  fi  le  Troiane  polle , 

C hi  qua  corre , òhi  là  trotta , teamina , 

A Itn  de  le  trinciere  ne  u fojfi 
( Per  trarre  in  loco  il  piede  lor  ficuro) 
Siritrouorno  al  fondo  cauo , e (euro  < 

Agamennone , Aiace , & Menelao, 

Nefiorre  con  Diomede , c con  VhJJÌ 
Accompagnati  da  Protefilao 
( Dice  f autor, che  queflabifioriafcrifje , 

C h'un  Greco  fuchiamato  A rchefdao) 

Acciò  il  nimico  fuo  più  nonfcguiffe 
La  gente  Greca,  fecero  di  forte. 

Che  molti  de'  Troiani hebbero  morte „ 

Perch'egli  (acciò  che'l  campo  non  fi  fiempre 
Là  dotte  i fuoi  figgano  à la  dfciolta) 
Stettero  contra  de’  Troiani  femore. , 

Lt  àie  fiate  anch'io  mi  fero  in  uolta  3 
C he  fi  f afferò  fiati  d altre  tempre 
T roiani  allor  mefehiati  con  la  folta 
De'  Greci,  ftriatio  iti  entro  à jieccati , 

E tutti  in  pezzi  gk  bauriano  tagliati . 


c 

Achille  s'hauea  in  Unto  mediato  , 

Et  udito  H romor  de  fuggitiui , 

Di  nono  prcftamente  s'haue  armato, 

E per  mezo  le  [quadre  de  gli  argini 
"Fatta  la  uìa0andò  fuor  del  fieccato , 

Con  fhajla  in  man  pregando  li  fuoi  Diui, 
Che  tanto  li  donajlero  d'aita , 

C heuendicar  p oteJJ'e  fua  ferita . 

Ecco  in  quella  c'H ettor  giua  cacciando 

I Greci, al  fero  Achil s'offerfe binanti > 
Achille  allora  te  mi  raccomando 
Madre  mia  Tctis  (difje)  e a li  tuoi  fanti 

. Piedi m inchino,  fa  chel mio  dimando 
S iaejf andito , per  li  piacer  tanti, 

C'hauejle  dal  mio  padre  Pelo , ch'io 
V cader  pojfa  oggi  il  nimico  mio . 

Patto  il  prego , già  Hct  corre  era  trafeorfo 
In  altra  parte , ecco  la  lancia  arrefia 
Jl  fiero  Achille , e jfirotia  a tutto  corfp 

II  cauallo , e in  le  jcbiene  con  tcmpcjia 
Etriffe  Hettorre , 6 cor  di  Tigre , e d'Orfo  , 
Chi  t'infegnò  di  far  si  dishonejla 

I m prefa , ferir  l'huom  dietro  a le  rene , 
Mai'haggia  te , e chi  caualier  ti  tiene  ♦ 

1 1 ferro  crudo , il  fior  di  tuttofi  Mondo, 
il  primo  pregio  di  caualiaria , 

Da  un  lato  a l'altro  pajft,  e'I  [angue  mondo. 
Si  uerfa  in  mezo  de  tu.  prataria . . 
lmmobd  fi  fià  Hettorre  , Achille  immondo , 
Piai  di  uiltà , pieno  difeortefia. 

Smonta  ai  fella  carco  di  furore , 

Per  trarre  al  morto  corpo  fuora  il  core . 

E rhauria  fatto  più , che  uolenticri , 

Ma  al  cader  di  tant’huom  prefio  ui  occorfe 
Deifebo , Enea , er  a Art  caualier  i, 

Tal , che  puote  uia  Achille  appena  torfe , 
Donde /montati  a terra  quei  guerrieri 
Per  lui  aitar , ma  prefio  ognun  s'accorfe 
Quello  ejfer  morto , e con  duolo , e pietade , 
Alefii  il  portorno  dentro  à la  cittade  ♦ 


ANTO 

Ma  lafciamo  fejfequie  apparecchiare 
Dentro  di  Troiaio*  pompa  (bienne , 

E ritorniamo  doue  il  mio  cantare 
Trolio  lafciò , elfi  cafo  fopr auenne 
a'  due  donne , che  con  lagrime  amare 
Faceano  del  duol  de ' gridi  con  le  pene 
Volare  al  del,  [opra  d'un  cauaìhero , 

Che  giacca  morto  in  mezo  delfeniia  o . 

Trolio , ben  di  acquietar  mai  il  pianto  puote 
Di  quelle , pur  l'indujfe  <ì  miglior  tuta , 

Che  cefi  orno  di  batterjì  le  gote , 

Stracciar  la.  chioma  d'oro  colorita , 

E farfeì  lui,chtfojferopoi  note. 

Con  parlar  rotto , e con  noce  impedita 
Da'  jìngultif  quii  uenian  dal  core , 

Pieni  d'angofaa , e pieni  di  dolore . 

Sappi  gucrricr  piétofo  al  nofiro  male 
(A'  T volto  di fi  e , la  maggior  di  quelle) 

Ch'io fòn  tifata  di  [angue  Reale , 

V/i  a lenir  feruitori , z?  ancelle , 

Benché  la  forte  mia  horafia  tale , 

C he  priua  de' [ergenti , e di  donzelle. 

Mi  troui  ejfer  condotta  in  quefiofero 
Bofco  yfenza  faper  uia , nè  fenderò  ♦ 

I o con  quefi'alma  di  lontan  paefe 
Guidata  da  cofiui  c'hor  morto  giace , 

Siamo  qua  giunte , ou'in  un  difeortefe 
(Anzi  in  un  crudel  Lupo  rapace) 

Caualier pfeontriamo , eh' a l'arnefe , 

Et  àia  compagnia , che  quel  uorace 
Seco  tenea  , c'hauea una  nebbia  alato 
D'armati,  ejfer  (credo  io)  huomfi'alto fiato  ♦ 

Cofiui  per  f ingordigia  (eh' altramente 
Ejfer  non  può)  dirubbarne  ilteforo, 

(Che  due  fomieri  hautuamo  ugualmente 
Carchi  di  gioie  , drappi , argento, er  oro) 

N 'ajfalfe  in  quefio  loco , e l'innocente 
Giouene  uccife , e noi  lafciò  in  martoro , 
Menando  f eco  la  noftra  ricchezza , 

Tutto  pien  d'impieta,  pieno  d'ajfirezza. 

Mentre 


CANTO 
Mentre  k donni  di  cdudlier  Troidno 
Seguii  parlando , due  fertrì  di  quelli 
Giunfer  con  una  barra , in  cui- pian  piano 
P ofero  il  morto  fenz a altra  facella , 


Q_  V I N T O . 2$ 

Per  non  lafciarlo  in  quello  bofeo  frano  y 
M a.  perche  quefla  hijtoria  , c lunga  , e bella , 
Farà  qui  paufa  ripofando  alquanto , 

1/  tutto  poi  dirò  ne  l'altro  canto . 


NHL  CANTO  SESTO,  FREGOSA,  ALLA  Q.  VAL  SH  G VONO 

tante  difgratie  per  hauerfi  maritata  con  Vartemio,  contra  la.uolontà  del  padre,  figriifica  quanto  ftao 
no  tenuti  i figliuoli  ad  ubidire  il  padre ; <&  che  per  le  piu  quejh  rnatrimouq  nafcojti 
fono  infelici . T rolio  , che  fi  lafcia  perfuadtre  à G rifètda  di  ejjer 
amato  da  lei , manifcjla , che  Vinnamorato  e peggio 
che  fchiatto  della  donna  amata  . 


R A tutto  quefch'og 
gi  fi  legge, C fcriuey 
Ch'ila  uita  de  gli 
huomini  non  meno, 
Porti  utile , er  dilet 
to , e fempre  uiuc  y 
Co fa  niuna  in  uero  ha  c babbitt  in  feno 
Tanto  di  bon , quanto  fhijlorie  diue  y 
Per  quejìe  fhuom  quafi  in  un  bel  [eretto 

Mira  preftnte  Per  ^ dn^  - 
il  tejì  intorno  de  gli  antichi  fiati  ♦ 


E poi  (come  gii  altrui  [emendo  dijfe) 
Lliifiorid  , e luce  de  la  ueritate . 

Vita  de  la  memoria  , cr  abbellì)]} , 

Et  ammaeftra  quejìa , e ogn  altra  etate  y 
Per  lei  [appi am  chi  male , e chi  ben  uijfe , 
Le  regie  jlirpi , e Vanirne  ben  nate 
B'alto  lignaggio , e per  la  fua  mercede 
Come  prefente  il  pafilto  fi  uede .. 

Per  lei  babbi am  chi  fojfero  i Romani, 

Li  Per/? , i Macedoni , et  alprcfetite 
( Quel , che  canteo) la  guerra  de ’ Troiani 
riamor  di  Trolio , dotte  parimente 
Djran  gli  ucrfi , che  tengo  i le  mani 
Chi  fu  principio  i la  Fregofa  gente , 

N obikper  tant'anni , e tanti  lufiri 
Alta  progenie  de ’ [ignori  illufiri . 

HH 


A 


C 

H ercole , CT  A lejfandro  inuitti , e uoi 
Figli  y e n spati  à la  Fregofd  prole  j 
( Di  cui  tifati  ne  fon  Unti  H eroi , 

Ch'Aprii  rofe  non  ha  Unte , e uiole , 

E dd  gli  Reperì  fino  à liti  Eoi 
R ibombd  il  frono)à  quefie  mie  pdrole , 

A'  q uefti  uerfi , cbe  dir  ni  apparecchio 
De  uofiri  hottori , datte  attento  orecchio . 

Le  donne  infume , e i canali  er  Troiani 
Dietro  ì la  barra  prefero  h nia  , 

E caricando  per  lochi  affai  frani , 

( Per  far  la  jlrada  men  noiofa , e ria) 

Tr  ; ù /e  donne , i gefli  bimani 
'anno  ardir , ch'iti  cortefia 
e.\l:i;<hi  noi  fete , e più  m' inno  glia 
La  rea  Fortuna  uoflra , e acerba  doglia . 

Però  non  uì  fta  noia , e cbi  woi  fete , 

Et  chifoìfe  il  guerner , che  inorto  giace , 
Narrare , cr  queflo  premio  almeno  haurcte , 
Che  de!  uoflro  defitto , afro , e fallace 
Mi  dorrò  uofeo , e di  me  poterete 
Di/por  come  più  a uoi  aggrada , c piace. 
Donde  Fregofd  (che  de  la  maggiore 
Tale  era  li  nome)  diede  l parlar  fuor  e ♦ 

Alto gucrrier pietofo  a nòflri danni 
No/i  pollo , ò , ne  debbo  contradire 
a'  l.i  gufa  dimanda  , oiul'i  miei  affanni 
Cominciar : di  nono  l reitzrdire  . 

10  nacqui , e uifii  i mici  più  teneri  anni 
Nel  bel  pa  fe  , che'l  uulgo puoi  dire , 

Giardui  dei  no  i, lo  , Italia  nominalo , 

Ricca  ii  jhrpe , e nobile  di  jìato  . 

Giano  mio  padre  in  L:p>rna  hd  corona 
E lieti  la  briglia  di  tuie  il  paefe 
E Genoa  edtjic  • , donde  nz  fiora 

11  nome  degno  , che  da  Giano  prefe  y 
Hora  zlfendo  io  in  beliate , cr  i/t  p r/ona 
lui  4 bafanza  ere  fiuta , iacee  fi 

Del  mio  <tmore  un  Barou , ch'era  fignore 
De  la  città  di  Pera , huom  d'alto  core  . 


N T O 

P artemio  c'I  nome  fao  , in  arme  tale 
Cb' in  Italia  ne  tien  Impalma , e'I  pregio , 
Quzfio  d' amarmi  moflrò  ogni  figliale , 

Che  può  moflrare  uno  amatore  egregio  y 
Dond'io  non  men  per  lui  ne  fatta  male , 

Et  ogn  altro  piacere  forca  in  di  fregio , 

Fuor  che  penftre , e usder»  il  bel  lidio 
Del  mio  Partemio  (che  m banca  il  cor  tolto  ') 

Ma  hora  per  abbiadare  il  mìo  pennone , 
(lafciando  in  parte  tutti  gli  accidenti 
D'amor  corfi  fra  noi ) ue/tgo  a!  troncone , 

Ay  la  fofiatiza  de  li  mici  tormenti , 

Mio  padre  m quelli  d.  di  fuccefione 
Volendo  procacciare , e de1  parenti , 

(Perche  fon  figlia  fola)  mifro  moglie ^ 

Al  Re  di  Spagna , contra  le  mie  uoglie . 

Io/o  a fapere  al  mio  Partemio  tutta 
La  mia  mtention  , cbe  non  uoleua  in  Spagna 
Andare , e cb’cra  à queflo  al  fin  ndutta 
S'ello  non  mi  uolea  per  fila  compagna , 
Cacciar  da  me , con  morte , horrida , e brutta 
L'anima , oue  uoglier  le  calcagna 
Al  patrio  nido , e gire  in  parie , doue 
Di  me  mai  più  non  fi  fapejfer  notte . 

Partemio.ch'in  fra  iuta  mai  di  cofa , - 
Ch'io  gli  chiede) fi  mi  uolfe  difdire , 

Ròcco  la  mente  fila  uolontorofa 
Di  uolermi  in  tal  fatto  ben  fruire , 

( E che  non  fa  un  anima  dmorofa 
Ogn  alta  impreft  al  fin  fio  fa  uetiire) 

H anca  Partemio  una  forella  fico , 

Ch' è quefia , c'hor  compagna  ne  uien  meco . 

I o che  da  lui  del  tuffo  era  duifatd 
Quel  c fa.ua  à fare , andai  al  padre  mio , 

E lo  pregai , che  per  quefia  mia  andata 
Voleffie  favorire  il  mio  defio , 

D armi  Clorindia  per  compagna  grata , 

Che  di  cofiei  clorindia , è il  nome  pio  , 

E fio  affientì , che  iella , e fio  fratello 
Tran  contenti  ,-era  contento  anch'ello . 
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S E 

Dottile  P Artemio  leggìi  ' fi  i fa 

Di  compagna™  hauende  Uj u Va, 
i •(treccino  prejio  quanto  nel  mar  su  fa 
Bearne  operar , di  fiada , e di  re::  àia 
D 'arpioni , circhi , c bakjire  , baudido  efclufa 
Ogni  paura  , CT  ceco  eh’/;!  q : .t 
Hord  di  Spagna  dal  Re  !or  mandate^ 
Giunfir  due  nani  per  tuia  je n .de . 

R ipofati  i Spagmol  per  giorni  f d, 

10  uò  a montare  in  nane , c con  meco  era 
Clorindia , e foco  il  fir  de"  /farti  miei 
PartemiOydel  mio  cor  dolcezza  nera . 

La  nane  [corre  il  mare,  io  fra  me* fri 
Mille  petifìeri  dllor  con  qual  maniera  y 
Con  qual  ingegno , e con  qua?  a futa  arte , 
Da  i Spagmol  trar  mi  potejfe  in  difiarte . 

Partemio , e un  fuo  fratei , ch'è  quello , cuora 
Nunzi  noi  nella  barra  morto  giace , 

E Clorindia  a con  figlio  fatuo  ognhora , 

Al  fin  P artemio  al  gran  bifogno  audace 
Fatto , diffe  Fregofa  alta fi ignora 
Ponete  il  core , e la  uoftr'altna  in  pace  j 
Poi  che  fete  mia  moglie , e mia  compagna 
Sicura  ni  trarrò  di  man  di  Spagna . 

Perche  me  in  moglie , cr  io  lui  per  marito 
S'haueamo  prefi  , e li  fanti  H imenei 
innanzi  celebrati , ond'io  al  partito 
Da  lui  p referto  acquietò  i ffiirti  miei  j 
Elio  la  fera  (come  fu  imbrunito 
Varia  d intorno)  in  compagnia  di  fri 
H uomini  ualorofi,andò  a trouare 

11  Spagmol , ch’era  allor  capo  nel  mare  ♦ 

E feffortò , che  con  le  due  galere 
C he  fico  haueua , per  alquanto  /faccio 
innanzi  andaffe  al  uiaggio  a uedere y 
Ch’à  loro  alcuno  non  donaffe  impaccio 
il  Spagnuol  confinate  al  fuouolerey 
E fece  li  nocchier  mouere  à uaccio , 
Scorrendo  innanzi  ben  per  quattro  miglia , 
i afiiando  4 noi , di  noi  in  man  la  briglia  ♦ 


T O . 

Pariamo  hauendo  tanta  occafione , 

Senza  atro  indugio  fe  girar  la  nane , 

L afiiando  ueYfo  Ponente  il  temone , 

£ Leuante  la  prora  intirizzata  baile , 
il  Mar  [correndo  finza  altra  tenzone  y 
Con  prefier  Udito  y e con  aina  [cane, 

P affamo  il  fretto  di  Cantàl . c Siila 
Pieni  di  gioia  , con  fonda  tranquilla. 

Sicuri  homai  da  la  fiagnuola  gente 
(Ch'ufato  nera  il  timor  fuor  del  petto) 

A)  piena  uela , uerfo  f Oriente 
Giuamo  tutti  colmi  di  diletto , 

Sperando  in  Pera  giunger  facilmente  y 
Del  mio  Vartemio  antico  fio  ri  atto , 

Pera  di  cui  B ifantio  a lei  uiciiio , 

Sentina  allora  in  ma  al  mare  Bufil  o * 

E cosi  la  marina  difiorrendo  - 
Lafciam  Cor  fu  a lafinijìra , el  7 ante 
E nel  mar  Candtano  intrar  udendo. 

Si  turbò  il  Cielo,quafi  in  uno  ij tante , 

Varia  difopra , il  Mar  fi òtto  fremendo 
Con  lampi , e tuoni , e con  faette  tante , 
Ch'ogni  cofa  p arcua  andaffe  al  fondo , 

VI  giorno  eftremo,quel  fi òffe  del  mondo  ♦ 

Di  qua , di  Vi , li  nocchieri  eccellenti 
Scorreno  douc  più  il  bi fogno Jìnnge , 

Ma  tale  c il  turbo  de' rabbioji  uenti , 

C h'ì  fio  poter  la  nane , qui , e là  finge . 
Sono  del  Cielo  tutti  i lumi  fiditi , 

C [cura  notte  d'ogn  intorno  accinge , 
Pioggia , e tempefìa  à più  poter  fi  uerfa , 

E quafi  ha  tutta  la  nane  fommerfa . 

Ecco  il  fuperbo , e furiefo  Nolo , 

Che  ficzza  l'arbor y uia  porta  la  uela y 
Sta  innanzi  gli  occhi  in  uejle  bruna  doto y 
Per  far  ohe  l Mar  rìafforba , ingoia , e cela  ♦ 
Io  faccio  à tutti  i Dei  folenne  uotoy 
E cofi  ognun  s'auota , e Jt  querela  j 
Ma  la,  Fortuna  r:a  , che  poco  cura , 

Querele  y è noti , pw  ne/à  paura . 


C A N T 


Spezza  il  temone, e porta  quel  nel  mire , 

E [eco  infieme , chfil  temuti  in  mano , 

N on  sà  più  dlcun  ne  la  naue , che  fdre , 

Crefce  il  timor , nel  timor  non  è uano  , 

L ci  naie  non  fi  può  più  governare , 

E’/  vento  foffia  ognhor  più  altero , c jìrdiio , 
Dond'i  più  afiuti  udnnodl  palifcbermo , 

Per  /ir  potendo  à k /or  iuta  fchermo , 

JM4  gli  altri  de  la  nane  uifti  andare 
Quei  con  prefi  ezz*  ne  li  pieci ol  hard , 
Defiofo  ognun  di  uolerfe  faluare , 

Di  fouerchio  in  un  tratto  hauen  lei  cara  5 
Nc  potendo  ella  il  pefo  fopportare 
De  la  gente , che  dentro  lei  Rimbarca , 

Si  fommerfe , e con  f eco  trafife  tutti 
Quei  ,che credean fuggire  i marin flutti . 

P artemio  , cl  frate  Eraclio  (effe  qui  e l morto) 
Clor india , er  io , due  ferui , con  due  ancelle  ♦ 
Reftamo  in  nane  con  poco  conforto 
1/  refio  de  l:  genti  pouerelle 
H aue  cpl  palifchermo  il  mare  afiforto , 

E più , che  prima  V onde  a noi  rubelle 
Mofife  da  uenti,  fingono  la  nane, 

Come  Jlral , che  da  Carco  fi  difchiaue  • 

Senza  punto  faper  la  doue  nhaggid 
A*  pinger  la  Fortuna  ria,  trafeorfe 
Sopra  di  Gnido  il  legno  , e dete  in  (piaggia 
E ne  la  [abbia  tanto  dentro  corfe, 

Che'l  nato  più  non  ha  donde  il  fottraggid 
Ver  pofifanza  cliello  habbia , onde  noi  in  forfè 
Di  nofira  uita , fmontamo  nel  lito , 

Rendendo  gratie  al  bendilo , e infinito . 

P artemio  fece  canditi , armatura , 

L’oro , e l argento , e le  cofe  più  care 
Trar  fuor  di  nave , il  rejlo  a la  uentura 
Lafciò  de  chi  tbauejfe  a fcarricare, 

Non  molto  lunge  giungemo  a le  mura , 

Di  Gnido  , doue  Venere  adorare 
Si  fuole,e  dentro  entrati  al  tempio  facro  f 
Gimo  4 honorareildiuinfimulacro  • 


Ecco  una  uscchia  là  facerdotefifa 
Con  chioma  (ciotta , cr  con  uoce  tonante 
A'  guifa  ài  Sibilla , ò P rofetejfa , * 

A P artemio  ,CT  à me  fi  fece  innante , 
Chiamandone  per  nome  , indi  fece  efifa 
Vfcir  del  tempo  finora  tutte  quante 
Le  genti , fido  rejìando  noi  doi 
Variamo , cr  io , ella  inficine  con  noi . 

figliuoli  miei  (che  per  etate  pojfo 
figli  chiamami)  già  gran  tempo  è andato 
(Dijfe  la  nocchia ,)  chol  (finito  addojfo 
Di  Venere , e’i  futuro  ho  indonnato , 
Hor4  fiamane  dormendo  percojfo 
Ili  fu  da  Citerea  qua  il  dcftro  lato  *? 

E mi  defio , dicendo  Eufemia  mia 
(T atei  mio  nome)  ecco  chi  uien  per  uia, 

.Jcco  per  uia  P artemio,  e la  conforte 
(Che  dal  furor  del  mare , e da  la  ria 
fortuna  gli  ho  fialuati , e da  la  morte) 
Venire  à me  ,fenza  faper  la  uia  j 
Tu  nel  mio  tempio  ( conte  uolh  forte) 
fa , che  le  mojìri  fina  ge  neo  logia 
Ne  tonai  ir , di  feme  tal  fecondo , 

C’ha  da  durar , fin  che  durerà  il  mondo . 

Ciò  deito  ellafì  tacque , e uolo  in  Cielo , 

Io  prejla  me  leuai  su  dal  dormire , 

E ugnni  à far  (che  punto  non  ut  celò) 

I Ijacrificio fanto , oue  morire 
feci  un  uitello  bianco  , e hauendo  il  telo 
ìn  mano  ancor , uidi  à t aitar  fibre 
La  finita  Dea , che  guj  landò  il  foaue 
Odor  del  fiacri  fi  ciò , à me  dijje  aue . 

Voi  fc  partita  , io  tutte  finteftine 
De  l animai  mirando , nel  futuro 
Conobbi  quelle  prometter  bon  fine  j 
Ma  perche  poco  fi  crede  à foficuro 
De  Vauenire , acciò  che  uia  le  (fiine 
Della  incredulità  toglia , el  cor  puro 
Vi  renda  à creder  le  future  cofe , 

I ntrate  meco  in  le  parti  più  afeofe  ♦ 


S E 

Così  E ufmii  ne  diffe , e per  la  mino 
P refe  dmbe  noi  e me,  e mio  mdrito , 

E un  picciofuflio  dperto  non  lontano , 
Scendano  al  baffo  proprio  folto  il  f ito , 

Doue  è di  Vcner  l'idolo  non  uatio  , 

E’/  cor  (per  dirti  i!  itero)  hdued  fmirrito 
Pur  prendo  ardire , ecco  milk , e più  ombre , 
De’  quali  il  loco  tutto  par  s ingombre  . 

E#4  ne  fa  fder'ad  uno  ad  uno 
Chiama  gli flirti ancor  non  nati  inante , 

Qui  el  nome  già  non  ti  so  dir  d'ognuno , 

E le  prodezze  de'  lor  fatti  tante } 

Bert  te  ne  poterò  narrare  alcuno , 

Ch 'in  la  memoria  è rimafto  ilfembiante } 

Ma  perche  forfè  à te  rincrefcerid 
Vdir , tacerà  qui  l'hifioria  mia . 

No  nò , riflofe  Trolio , anzi  haurò  in  pregio , 
Che  fatte  aperto  à gli  huomini  futuri 
I nomi  degni , e qualche  fatto  egregio  j 
Non  bifogna  Signor'altri  feongiuri. 

Seguì  la  donna , che  ifembiante  regio, 

C h'in  uoift  uede , à far , ch'io  m a) fecuri , 

L4  prole  dir  de  i miei  difendenti , 

Fer  l'auenir  comefoffer  prefitti. 

Poi  fegttendo  ella  dijfe , Puf  ernia  inante 
Vn'huom  m'apprefentò  d'afletto  degno , 

E mi  narrò , che  quefto  offendo  infante 
Tenera  di  Liguria  il  feettro , e l regno, 

E aggrandirà  lo  fio  flato  in  Leu4rtte , 

(E  de'  miei  lombi  fa  tal  caro  pegno) 

Per  chauendo  mio  padre  perdonato 
A'  me  l'ingiuria , a lui  uenirà  il  flato . 

Di  coftui  che  F regofo  ballerà  nome , 

Più  de  due  milita, e miUia  caualieri 
( Eufemia  diffe)  prenderai!  cognome , 

Et  ufliran  ne  l'arme  arditi , e jìeri. 

Ma  di  tutti  narrarti  il  quando , el  come 
Non  ti  fappia , nè  credo  fa  meflieri , 

Pur  d' alcuni  dirò , de  la  cui  hiftoria 
L'ombre  ancor  falde  tengo  in  la  memoria  ♦ 
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ld  fanta  profeteffa  due  fratelli 
Mi  moftro , eh' ufliran  del  ceppo  mio , 

Di  Liguria  fa  Duca  il  primo  d'elli , 

Domenico  chiamato  giufto . e pio , 

L'altro  fa  Pietro , che  Città , e C aflelli 
Torrà  di  Cipri  al  Re  p eruerfo , e rio, 

E prigion  meneraUo  in  Genouefe , 

Vendicando  de' fuoi  I hauuteoffefe . 

Dietro  à quefli  d'ingegno , e di  fortezza 
Vn  altro  che  Tommafofla  nomato , 

Eufemia  mi  moftro , quefto  in  altezza 
Ritornerà  de  la  fua  patria  il  flato . 

(Ella  mi  diffe)  e potierà  in  baffezza 
La  uipera  fuperba , el  bel  Ducato 
Di  Genoa , in  mano  lafierà  di  Giano 
Suofglio  degno , e inuitto  Capitano . 

Dietro  4 Giano , Per  in , Paolo , fratelli 
L’un  doppo  l'altro  tenerà  la  briglia 
Del  uago  pian , de' lieti  monticeUi , 

De  la  Liguria , e intorno  molte  miglia , 
Battiffin  poi  figliuolo , al  maggior  d'elli 
Pia  capo , e Duca  di  cotal  famiglia  . 

Ma  quefli  lafcto , e doue  ho  più  memoria , 
Vengo  4 narrar  del  ceppo  mio  l'hiftoria  . 

Giano  terzo  ecco  figlio  4 Tommafino 
Che  confuo  ingegno , ccon  fua  forza,  e ardire. 
Prenderà  il  feettro  di  Genoa , e l domino, 
Cheniun  potrà , nè  fxprà  contradire , 

E l'ifolache  fede  nel  Ulano 
Mar , Corfia  detta , elio  farà  uenire 
Sotto  il  uefillo  de  la  fempreuiua 
H erba  honorata , c nota  in  ogni  riua  ♦ 

Di  Giano  poi  quattro  folgori  ardenti 
Da  i lumbi  uidi  ufeir , donde  la  fanta 
Donna  mi  diffe , quefli  sì  eccellenti, 

Saran  quanto  altri  mai  ìtala  pianta 
Produca  al  Mondo , ahi  forte  de'  uiuenti , 

Pera  Natura,  oue  crudeltà  tanta. 

Troncar  di  quella  età,fnno , er  ardire , 

In  tenera  herba , in  fu  i più  bel  fiorire . 
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Dico  perche  di  quefi  il  gioitateli* 

A titubai  più  de  gli  altri , nel  bel  fiore 
De  gli  ami  fuoi  ,fa  da  Morte  cofretlo 
Vrouar,checofafia  quando  1 buoni  more } 
Ma  piloni  duole , e più  m affligge  il  petto , 
Veder  C sfare , in  cui  ogni  ualore , 

Ogn  i bontà  pofe  N a tura , e' le  ielo , 

Gufar  de’  traditori  il  mortai  telo  . 

P ianfe  Eufemia  di  lui  V ombra  uedendo , 

E piangendo  interruppe  in  tal  parole , 

Qual  Tigre  binane  mai  ueratt  nutrendo  r 
Spirti  non  degni  di  uedere  il  Sole , 

Doue  s udi  mai  dir  (che  non  f intendo) 

(N  c credo  mai,cke'l  s’ imparali  e in /cole) 
Vccider  rhuom,poi  chc'l  non  fi  difende  y 
E per  p rigion  al  nimico  fi  rende . 

Mafhaggrd  chi  l farà , chil  farà  fare , 

P riuare  il  Mondo  d’un  tanto  ualore , 

E chi  potrà , ne  uorrà  caligare., 

Tanto  eccefiuo , e co;/  enorme  errore . 

C/o  poi  detto  ella , mi  fece  uoltare , 

E gli  altri  due  fratei  degni  dimore 
Mi  fi  uedere , Ale/Jandro  Din  fa , 

Ercole  l'altro  p ien  di  cortefa. 

Quefi  fotta  gli  aurati , e puri  Gigli 
Militando  danni  di  lor  tal  tuono , 

Che  i fuoi  aucrfari ,nav cler anno  tàgli 
Per  mer muglia  chiedendo  perdono 
Dal  mar , di  Sachia,a  gli  lui  ucrmigli 
Di  lorualórfe  ne Jfargerà  il  fuono , 

Et  oltre  ciò  più-chiara  ajjai  del  Scie, 

V fc  irà  d’ Ale/]  andrò  al  Mondo  prole . 

Ldqual  per  forza  di  ualore, & arme 
Tornerà  al  patrio  nido,  doue  prima : 

L’auo  ne  fa  fcacciato , ueder  parine, 

Me  farà  poi  mai  più , chi  quella  opprima , 
ViueràiUufre , dunque  d'alto  carme 
Degna  di  profa , e disonorata  rima 
Del  mar  Ltguro  intorno  le  fue  riue , 

L’altera  infegna  de  lafempreuine  ♦ 
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Così  ne  diffeà  me , e al  mio  conforte 
La  finta  Donna  , e più  altre  cofe  ancora , 
C'hor  non  tengo  à memoria  , indi  à le  porte 
Del  tempio  ne  condujje , e di  là  fiora 
Vfcite  inficine , per  me  dritte , e torte 
Si  metterno  al  uiaggio , donde  io  allora 
Col  buono  augurio  de  la  facerdote , 

Sperai  uf  ir  prejlo  de  le  jìrade  ignote . 

E alla  C ittà  del  mio  S i gnor  tieni  re 
Douc  bramaua  ripe/ arme  iti  pace , 

Ma  la/fa  me , com  ogn  human  dejire , 

Quaji  femprejì  troua  ej]er fallace , 

Ecco  uerfo  la  fera  comparire 
Vederne  uno  crude!  L con  ucrace 
In  mezo  un  befeo , ch'era  alpefire,  e fero 
Da Jf  allentare  ogm  gran  uaudiero  . 

I a per  fuggir  tremante  banca  ucltato 
il  canai , ch'anco  fuggia  uolentieri , 
PercFera  da  la  fera  jf  allentato. 

Quando  Partemio dijfe  à lifcudieriy 
Et  al  fratello , che  gli  era  da  lato , 
Accompagnarle  donne  fa  mefieri 
Via  da  la  uifia  del  crudo  animale , 

Acciò  eh' a lor  non  auenijfe  male . 

Però  tu  Eraclio  con  le  donne , e quefi 
Semi  5 c le  robbe  per  la  dritta  Jirada 
Prendi  la  ma , perche  conuien  eh  io  refi 
T m,dc  la  fera  per  me  morta  cada . 

Non  b-.  fognò  gufare  altri  prctefi „ 

Ches  auiamo , e Partemio  la  jfada 
Trofie  de  la  uagma  , c andò  incontrare 
llfcr  Leon , che  lo  uetua  ì trouare. 

Di  lui  più  non  se  dirti  alcuna  cefo, 

Ond'il  mio  corflà  fempretrij.o  , e afflitto , 

Et  ho  di  lui  così  Palma  paurojà , 

C he  di  continuo  in  lei  ne  refa  ftto 
Vn  f ittiolo , che  dice , ahi  donna  odio  fa , 

Ecco  il  premio  condegno  al  tuo  delitto , 
Morto  Partemio  fa  dal  fier  Leone , 

E tu  pur  fei  di  tanto  mal  cagione. 


S E S 

N on  fuol  'ini  per  un  poco  i Idre ? initió 
Fortuna  d trauagliare  uri  buon ; mortale , 

Ecco  al  mio  male  ancor  nono  fupplitio 
Giunger , eh  Eraclio  qua  il  colpo  mortale 
Ricevette , e chi  fc  tal  malefitio , 

Se  riandò  ejjente , e come  disleale , 

E rubbator  di  ftrada , portò  feco 

Gioie , oro , argento , il  tutto , ch’eri  ?n:co . 

E le  duenoftre  fcmtrici  ancora 
Tolfero  in  groppa , e /e  menomo  uìa , 

C lorindia  come  morta  più  d'un'hora , 

Sopra  il  fraìel  fi  giacque , di  cui  ufeia 
Col  angue  talma  in  abbondanza  fuora . 

Io  come  pazza  il  del  d'intorno  impia 
De  nudi , bora  Chr  india,  bora  il  cognato 
Abbracciando , e piangendo  il  mio  peccato  » 

Volea  più  oltre  ancor  Fregofa  dire , 

Ivii  per  ftrada  feontrorno  un  caualiero , 

C Ir  innanzi  tempo  fc  il  parlar  finire , 

Indi  anche  poi  fopragiunfe  un  corriero , 

Che  fece  ambi , Troiani  sbigottire . 

JVli  di  cofiorhor  ragionar  non  chero , 

In  Tre ìì  torno , che  i'è  tempo  hormai, 

Dou:  non  s'ode  altro , che  pianto , e guai  ♦ 

Priamo  giù  de  la  fedia  reale 
Sedete  in  terra  udita  del  figliuolo 
La  morte , è /opri  il  capo  polue , e /ì?e 
. Si  jfiargeua  piangendo  con  gran  duolo  . 
Coperto  a nero  per  loggie , e per  /ì/e 
De’  cortegiam  comparia  lo  ftuolo , 

Li  madre , Zi  conforte , e le  foreUe, 

Fdcean  lor  pianto  andar  fino  a le  S ielle ♦ 

Tuffi  i trafichi  ,fontegbi , e mercati , 

Per  otto  giorni  j terno  chiufi  in  Troia , 

Chi  fi  lamenta , e maledifce  i fitti , 

Chi  per  dolor  pungendo  par  che  moia , 
Gioueni,e  uecchi , terrieri , e fottuti 
Prendon  di  coiai  c i/o,  acerba  noia , 

Né  huom , nè  donna  é in  Troia  , che  non  fia 
Pien  di  dolor , pien  di  maninconia. 
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Ecco  apparato  l'ejfiequio  fùnebre, 

Doue  ìe’  /«mi  tutta  Troia  ardea , 

Ne!  leuar  del  cadauero  più  crebre 
Fumo  le  jìrida , e ogn'huomo  s' affli gea  5 
E con  pii  naia  fuor  de  le  palpebre 
Ne  m/cìmì  il  plinto , e .innanzi fi  uedea 
A'  !ì  hirri  coperti  andare  a nero , 

DÌ  mil/e  paggi  ogriun  [opra  un  cor  fiero  ♦ 

Vcppo  quefte  feguian  mille  deftrieri , 

Con  gli  arcioni  retrogadi , e tagliate 
Le  code , c come , e fornimenti  neri , 

E da' mintftri  a quegli  eran  ftà  date 
Certe  poluere  ì gli  occhi  à tal  meftieri 
Fatte , e d'antichi  in  quello  tempo  ufate, 

C hefacean  V animai  per  lungo  andare , 

Gii  occhi  arroftire , e fieni pr e lagrimare  ♦ 

Per  ferri  mi/Ze , cr  ijjii  più  ftendardi 
Erano  in  lungo  tratti , poi  feguiua 
Cori  gli  feudi  rouerfi  i più  gagliardi 
Caualien  del  campo , onde  s'unpìua 
Il  loco  intorno  di  piatofi  fguardi , 

'Di  uoci  mefte , e pianto , che  n'ufciud 
Di  gli  occhi  de  gli  aftanti  intorno  intorno  * 
C he  mai  fu  uifto  il  più  dogliofo  giorno  t 

La  turba  de' flamini , e facerdoti 
De’  fatr api  del  tempio , e de  lor  legge 
Con  hinni , e canti  mortori , e denoti 
Circondaua  la  barra , e chi  la  regge , 

Erano  Duchi  i più  famofi  , e noti 
De  la  P rouincia , e del  Troiano  gregge  y 
Seguiano  appreffo  a le  funebri  fquadre , 
il  Ré , configli , la  moglie , e la  madre , 

E poi  di  Troia  il  popol  tutto  quanto 
Huomini  , e donne , fanciulli , e donzelle. 
Né  riera  alcun  chefojfe  fenza  pianto , 

E chumide  ribxuejfe  le  mafcellc  •> 

Ne/  maggior  tempio  fi  giunfe  fra  tanto , 
Qual  tutto  ardea  di  lumi , e di  facelle , 
Douefù  fatta  in  faggie , e chiare  note 
Vna  0. radon  dal  primo  facerdote  . 
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Efpedite  fcflequie , il  corpo  pofto 
In  altofù  di  panno  d'or  coperto , 

Fin  eh' un  fepolcro  bello , e di  più  cofto 
Fofje  poi  fatto  d'aleuti  majìro  effierto. 
il  Rt  per  otto  di  flette  nafcojìo , 

Me  uoife , ch'ad  alcun  maifoffe  aperto 
Per  gire  k la  prefentia  difua  altezza , 
Tatuerà  p itti  d'affanno , e di  tnjìezza . 

pari*  in  tanto  con  Deifebo  hauea 
Mefii  mandati  in  quefia , e in  quella  parte , 
Aw/dr  Trolio  de  la  morte  rea 
Bel  communi  fratello  in  fcritte  carte . 

Ecco  un  corner , che  fa  fopragiungea , 

Done  Frego  fa  haueua  a parte  à parte 
Narrati  i fuoi  infortuni , e la  fua  prole , 

Ne  l'auenire  più  chiara  del  Sole . 

E Jfa  formata  hauea  già  la  parola 
Per  lo  uenir  d'uncaualiero  frano , 

Quando  il  mejfaggio , à ciu  la  ucce  in  gola 
Per  duol'era  aggroppata , a Trolio  in  mano 
Vn  breue  pofe , e letto , e/lo  fa  /]ofa 
Si  jlracciò  tutta  VH ettorre  /no  germano 
Chiamando  H ettorre , Hcttor , chi  m'ha  tolto 
Bicea , e di  pianto  fi  bagnaua  il  uolto  . 

I l caualier , ch’era  di  nuouo  giunto , 

Tu  prejìo  da  le  donne  conofciuto , 

Ch’era  P artemio , ch'in  terra  defonto 
(Doppo  lunga  battaglia) hauea  abbattuto 
il  fier  Leone  yark  lui  il  fatto  a punto 
Elle  narrati  d' Eraclio  tond' elio  cifciuto 
T enir  non  puote  il  uifo  y c in  tal  martoro 
Bimando  de'  guerrier , ch'eran  con  loro . 

Eregofa  breuemente  come  in  firada 
Li  trouajfe  yfe  chiaro fuo  manto , 

Poi  inficine  andorno  doue  Trolio  bada y 
Tingendo  H ettorre  tutto  fcolorito } 

A'  cui  V artemio  yfe  de  la  contrada 
Seti  guerrier , di  gratta  a noi  il  fimarrito 
Camin  drizzate , per  andar  k Pera 
Con  quefta  mia  jìrocchia , e miamogliera  ♦ 


Baron  nffiofe  Tyoììo  dunque  fei 
P artemio  tu  di  Fregofa  conforte  f 
Mi  piace  affai  y ma  per  tuo  ben  uorrei , 

C he  ne  ucnijìi  meco  a Troia , in  corte 
Bel  Re  Priamo , dotte  poi  con  miei 
Soldati  in  compagnia  y per  uie  men  torte 
T epotrefli  condurre  k la  tua  terra , 

Perche  quk  intorno  il  tutto  c pien  di  guerra . 

10  fon  figliaci  di  Priamo , hor  in  è uenuto 
Nona , ch'c  Jlato  ucafo  un  mio  fratello , 
Heftorre  il  franco , ond’à  me  par  perduto 
Haueril  core , e l'anima  con  quello . 

P artemio  a lui  yfe  l del  così  ha  uoluto 
E fogna  hauer  patienzd , e col  coltello 
Lui  uendtcar , ben  ti  prego  per  Dio 
(Se'l  fai ) dimmi , chi  uccifc  il  fr atei  mio . 

I o credo , e certo  tengo  (Trolio  diffe) 

C he  Greci  in  quefiobofeo  fojfer  quelli , 

C h'uccideffero  Eraclio , di  cui  Vlifie ■ 

E'  Capitano , e l'oro  y e tuoi  gioielli , 

L'ajiuto  Greco  in  ufo  fuo  preferire , 

Benché  poco  dapoi  gran  parte  d’c/li 
Turon  puniti  y e per/èro  il  bottino , 

Da l'Amazoni ucciji  per  camino. 

Trolio  più  oltre  narrò  come , e quando  y 
Fofje  foccorfo  dal  donnefeo  fiuolo , 

E co*!  infieme  per  uia  ragionando  > 

E feemaudo  ne’  loro  animi  il  duolo , 

In  nn  Cafiel  fra  uia  gik  declinando 

11  Soleabbajfo  (detto  Zanaiolo) 

Giunfcro , doue  k Eradio  qual  fi  puote , 

Bierno  fepolcro  con  humide  gote . 

I ui  pofati  la  notte  y il  mattino 
Seguente  poi  riprefero  il  fenderò 
Verfo  di  T roia , nc  per  quel  camino 
Co/d  degna  trouorno  a dire  il  uero 
B'ejfer  feruta  da  Grecoyò  da  Latino , 

Haueua  innanzi  ffiazzato  il  conierò 
Trolio  per  dar  di  fe  nouella  al  padre , 

A'  li  fratelli , cr  k l'afflitta  madre . 

E cosi 
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E così  andàndo  intenti  a lor  uidggio , 

La  sii  ld  noud  un  di  giunfero  doue , 

Bi fogno  dimoftrare  il  gran  corrdggio , 

E di  lor  forza  fare  eftreme  prone , 

Perche  dal  campo  Greco  era  il  paffaggio. 
D'andare  in  Troia  3 ecco  T rolio  funone. 

La  landa  abbajfa , e in  rnezo  il  retroguardo , 
Si/4  dar  ftrada  il  Caualier  gagliardo . 

Primo , fecondo , terso , quarto , e quinto  ♦ 
Manda  morti  nel  piano  il  Caualiero , 

Poi  trd//e  il  brando , e prefto  Thaue  tinto 
Di  fangue  bimano , allargando  il  fenderò , 
Partendo  intanto  innanzi  s’haueafrinto , 
Mojlrando  infatti  l'animo fuo  fiero , 

Facendo  dar  la  ftrada  4 Lt  fioretta , 

E 4 /4  fua  con  forte , hone|l4 , e he&t  ♦ 

P4re4fi  due  Lupi  anzi  due  fier  Leoni , 

Cazzati  da  la  fame  in  mezo  un  gregge 
Di  capre , peccorfelle , e di  montoni , 

Li  due  guerrier  , de’  quali  bora  fi  legge 
Nel  campo  Greco  , e catelli , e pedoni 
Mandati  fofcpra,  fenza  ordine , ò legge  3 
Tagliando , gambe , tejle , hn/ti , e bracci , 
Ponendo  il  retroguardo  rotto  in  caccia . 

i-  ’ ' ' ' 1 

P andar 0 anch'eìfaceua  il  fuo  douere  J 
Ma  dietro  delle  donne  fempre  gwa  , 

Ecco  i Greci  addunarj i à le  bandiere , 

E che  fa  quefto  il  capitan  ueniua 
Addimandando,  e ordinando  le  febiere  3 
Ma  de*  feriti , gente , che  fùggiua , 

Er4  già  pieno  il  maftro  padiglione , 
alcun  fa  dir  delromorla  cagione . 

| Però  mentre  coftoro  in  ordinanza 
Si  metteno , P artemio , e Trclio  innante 
Tanto  eran  corfiycon  la  lorpofjanza , 

Che  conofciutifurno  in  quello  iftante 
Da  gli  Troiani , ebauean  fempre  ufanzx 
Tenire  amati  dal  capo  4 le  piante 
Dua  mila  caualier  perfida  feorta , 

Doue  al  campo  de'  Greci  era  la  porta . 
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Qtrefii  ufciti  al  fcccorfodd  figliuolo 
Di  lor  fignore , 4 faluamento  tnfieme 
ideila  città  (ch'era  piena  di  duolo  , 

V d'ogn  intorno  fi  fofrira  , e geme) 

Con  Troho, c con  Partemio , el  altro  fiuolo 
Di  donne',  e fruì  introrno  con  gran  freme 
Di  poter  (kor  che  T. rollo  c giunto)  fare 
D'tlettor  uendeita te  Greci  in  fuga  andare . 

Malafciam  quefti  , e di  Grifdda  alquanto 
Sia  il  parlar  nojìro  3 ella  uoltato  il  core 
Bauea  (come  già  difiì  al  quarto  canto) 

~I  n Diomede  fio  nouo  amatore . 

L 'amor  di  T rollo  nc  gitto  in  un  canto , 
Diomede  bora  c fua  uita  , e fuo  fignore , 
Diomede  ì quel  di  cui  mattino , e fera , 

Ella  fcl  parla , in  cui  fai  penfa , e frera  . 

Non  paffa  notte  y (b'ella  non  fia  in  braccio 
Ài  fuo  Diomede  y alcar  fuo  beli' Adone, 
Con  lui  s\tnnodayefa  quel  c'bora  laccio , 

E di  tacer  me  l detta  la  ragione  3 

Ben  d'auantaggio  ogni  di  jìnnge  il  laccio 

Amor  in 4eiycon  più  forte  intentiate , 

Ella  pofrofto  di  uw gogna  il  freno. 

Poco  cwr4  d'bonor , di  fama  meno . 

Non  fol  di  notte  afe  tìertir  Diomede 
Ella  fi  fi , ma  da  bel  mezo  giorno y 
E fi  palefe  à lui  l'andar  concede , 

Cb'in  campo  fol  di  lor  fi  parla  intorno  3 
Nc  ella  però  tanta  iter gogna  tiede y 
E tale  infamia  parie  un  fregio  adorno , 

Che  le  babbi  a 4 dar  fama , e reputatone, 
Doue  d'ebbrebio  eterne  c fol  cagione. 

Ahi  sfacciato  di  fonine  appetito , 

E di  lafciuia  disfrenata  uoglia , 

C ontra  ogni  fanto , cr  ogni  giufto  rito 
La  mente , el  core , e ramina  difroglia . 
Per/4  uergogna , il  fentiero  ifredito 
Si  cercaydonde  il  bieco  [ frutto  coglia 
D'amor , poco  curando  y ch'ogn'un  dica , 

Lei  meretrice  y e f emina  impudica . 
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De  le  donne  dico  io , che  folo  il  feffo 
H unno  di  donne , non  di  quelle , eh*  anco 
Oltre  il  fegtio  di  donna , hanno  altro  appreffo , 
C he  le  tuoi  uia  dal  fentier , torto , e manco , 
l Unendo  il  piede  al  dritto  camiti  mejlò , 

Viene  di  callo  amor , lucido  , e bianco. 

Di  quejìc  già  non  dico , e non  dirla, 

Ne  di  tal  parla  qua  Fhificm  mia  . 

Pur/o  fol  de  le  trijìe  meretrice , 

Che  peffiofi  a uer gogna  -,  irnno  in  preda 
D" amor  lafauo , onde  i giorni  infelici 
Auanzan  fol  uituperofa  preda , 

Priue  d*bonort,di  fama  -,  e di' amici , 

N è alcuno  è più,ch*a  la  fua  fede  creda 3 
A'  quejìc  tali  uoglio  , e dico  male , 

Vergogna  eterna  al  feffo  uniuerfale  - 

Cotale  era  in  quei  tempi  diuetruta 
Grifeida , che  g/d  in  Troa  era  fi  in  pregio , 
Ahimè  come  di  facile  fi  muta 
Donna  dal  baiai  mal , dal  male  al  pegio, 
Grifeida  in  Troia  da  tutti  tenuta 
Ejìhnpio  d honefiade , bora  tal  fregio 
L e copre  il  uoito , e le  ofeura  la  fama , 

Che  da  due  in  fuor  pioti  c piu  alcun , che  Fama  ♦ 

Trolio , è funo  sfortunato  amante , 

L’altro  Diomede , che  con  lei  trafittila  3 
IM  quefli  in  fuor , nc  caualier , nè  fante 
Lei  più  gradijje,  d'konor  fatta  brulla. 

Et  ella  oltre  il  douer  fatta  arrogante , 

Di  tal  nota  d’infamie , poco , ò nulla 
Si  cura  ,/ofo  attende  notte , e giorno , 
a'  far  col  fio  amator , dolce  foggiomo . 

La  fama  di  così  tafana  uita. 

De  la  figliuola  del  uecckio  Calcante  , 

Non  fol  fra*  Greci , ma  in  Troia  femitd 
Tu  per  le  piazze , e fino  a Priamo  innante  3 
Donde  Trolio  tal  nona  battendo  udita 
Pallido  in  uoito  , end  fuo  cor  tremante , ' 
Pieno  di  gielofia.  sdegno,  e furore, 

S’affàge , e crucia , befiemmiando  Amore  ♦ 


T O 

CrudcfAmor  perche . perche  in  hai  tolto 
La  donna  mia  , anzi  donna  crudele  f 
Perche  lituo  cor  ad  altro  amor  hai  uoito 
Lafciando  mè , deh  Grifeida  infedele  t 
Ov  de7  giouetii  [ciocco  penfier  fiolto 
Penftr , che  donna  in  amor  fa  fedele  3 
Tal  ragionano,  Trolio , hor  contra  lei , 
Hor  contro  Amor  pieno  de*  graui  bomei . 

Poi  dafubito  [degno  accompagnato , 

Si  fa  dar  Farine , e con  la  lancia  in  mano , 
Senza  uoler  pur* un  paggio  da  lato , 

Monta  a cauallo , e fuor  di  Troia  al  piano 
Se  nenia  folo , e innanzi  del  fieccato 
De’  Grecfapprefentolje  il  gran  Troiano , 
Sonando  il  corno  , e nel  fonar  fio  chiede, 
Cb*d  la  battaglia  fuoruenga  D ioiuede  * 

Di  quefìo  in  Troia  /non  fc  ne  sanie;- e. 
Perche  qua  nd’ello  ufd  fuor  de  fu  ter  a , 
Dijfe  a la  guardia  in  vecchia  pianamente, 
Trolio  fon  io  , la  porta  hor  im  cLfi  erra , 

E quefia  andata  mia  fecret.  mente 
Pa , che  la  tenghi  ,e  fel  tuo  parlai  ma 
I n rotai  cafò , ti  prometto , ch'io 
Ti  farò. del  tuo  errar ,. pagare  il  fio  ♦ 

Era  Trolio  aefiito  tutto  a nero , 

Sì  per  il  [ratei  morto,  sì  perch*dlo 
No/i  uolea  conofciuto  ejfeiin  nero , 

SÌ  maggiormente,per  il  duol  nouello 
Inora  mofirar  ,‘chaueua  nel  penfiero 
De  lamica  fua  ingrata  il  gran  martello  3 
Hor  come  dico  innanzi  alle  trenciere , 

De*  nemici  battaglia  cerca  bauere. 

Agamennone , Menelao , cr  Achille , 

N eftorre , vliffc , Aiace , er  altri  affai , 

C h’erano  al  Regio  padigìion  da  mille , 
Tutti  uoltor no  de*  loro  occhi  i rat 
Verfo  Diomede , il  qual  di  più  ftuille 
A uampò  il  cor , eh* Aprii  non  uefii  mai 
Di  fiori , e fronde , e di  tenera  herbetta , 
La  teyra  in  la  fiagion , che  l Mondo  alletta 
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E con  fupérbia  9 er  arrogahiù  molta 
Chiamò  fue  arme , e comincio) fe  armare  3 
Fr<t  tanto  chi  fia  quel , che  scabbia  tela 
Voler  battaglia  con  Diomede  fare. 

Tra  quei  fi  gnor  ne  uà  il  parlare  in  uolta , 

Ma  alcun  non  puote , nè  sa  indovinare 
Solo  Gnfeida  (la  rtoua  faputa) 

C he  Trolio  fia  accerta , e ne  fia  muta . 

Non  già , ctiella  ad  alcuno  del  fuo  core 
Dica  il  fecreto , ma  tace , e feffiir  a. 

Ecco  Diomede  fopra  il  corridore 
Tuor  de  le  sbarre  ufeir , ripieno  Pira , 

Gnfeida  accompagnata,  aneti  ella  fuore 
De  le  trinciere , la  battaglia  mira  3 
Perche  già  Trolio  hauea  la  lancia  in  refia  y 
Et  contri  il  Greco  corre  con  tempefia  + 

Sopra  gli  feudi  attaccorno  Mantenne , 

E quelle  rotte  ne  Varia  uolorno , 

Di  Troi  e il  colpo  il  Greco  nonfoftenne. 

Ma  l canai  baUordito  il  porta  à torno  * 

T rolo  pien  di  poffanza , fe  ne  ueune , 

Douie  Grifeida  faceva  foggiorno 
Con  altre  donne , mirando l’imprefa, 

E per  un  braccio  l'ha  fabito  prefa . 

a'  fe  la  tira  dinanzi  a faraone , 

E fprona  uia  il  cavallo  à più  potere 
Verfo  di  Troia , hor  mule,  e più  perfine 
De  gf  inimici,  anzi  tutte  le  feti  ere, 

Si  mojfero  feguetido  il  gran  campione , 

Trolio  gentil , che  fenz  altro  temere , 

A faluamento  con  letitia , e gioia , 

Portò  f amica  fua  dentro  di  Troia . 

Refi  orno  tutti  li  Greci  confufi , 

E vergognati , ctiin  mezo  di  loro 
Pratichi  da  fanciulli , e in  fame  ufi 
Tojfe  accafcato  fi  fatto  lauoro  y 
Ma  più  di  tuttigh  tiuomint  delnfi 
Refiò  Diomede , che’/  fuo  bel  teforo , 

La  fua  dm , il  fuo  cor,  gli  fia  JU  tolto , 
Dinanzi  à gli  occhi  fimi,  fui  proprio  volto  ♦ 


T O . 

Kor  Trol  o , con  Grifeida  fa  ragione 
Del  tempo  andato , e de ’ p affati  giorni , 

A cui  ella  fimpremai  con  un  fermane 
Dolce,  r oppone , onde  conuienche  torni 
La  colpa  in  lui , & ella  habbia  ragione , 

La  qual  de  li  prefenti  hauuti  fiori:  1 , 

Dfejier  da  lui  per  forza  uia  menata 
Si  duole , e piagne , e trifia  in  tara  guata . 

Non  doueui  mai  Trolio  ( zlladiccua) 

Tarmi  tal  torto  , e cotanta  vergogna  , 

Quel  che  già  à te  premifii  f attendeva , 

Alci  tempo  ci  uoleua  à tal  b: fogna  ■ 
il  buio  meri , doue  il  lume  deueua 
Venir  , talTrolio  Grifeida  rampogna  3 
Et  il  [effetto  ti  hauea  di  Diomede 
Dal  cor  li  leua,  che  gù  più  noi  crede . 

Anzi  egli  à più  poter  con  lei  fi  fin fa 
Dela  rapina , dandola  cagione 
Al  troppo  amor , che  gli  hauea  fi  confi  fa 
1 a mente , Qintiera  in  gran  deffer aliene , 
Che  da  fi  fieffio  banca  del  tutto  v filila 
La  chiara  face  di  noli r a ragione  3 
Però  quel  tutto  7 ctiello  fatto  bavetta , 
D'hauedo  fitto  con  lei  fi  dokua . 

E più  altre  cofc  dettela  lor  doi 
Torno  in.cctal  materia  , che  ;e  ufi 0 
Dti  parte , ne  fhijlorid  il  cerca , e noi 
Manco  cerchiamo , onde  venendo  al  paffio . 
Grifeida  finge  in  tutti  1 modi  foi 
Trolio  apprezzare , e bavere  il  cor  caffo 
D'ogni  altro  amore , e Trolio  le  dà  fede  3 
E quanto  ,cti ella  voi  tanto  egli  crede . 

N c qua  dirò , che  Trolio  ella  non  ami , 

Anzi  dirò , ctiélìa  fha  in  odio  forte  3 
Ecco  come  una  donna  prefto  i fiumi , 

Ncda  d'amor , e feioghe  le  ritorte. 

Quel,  che  Grfeida  dentro  il  fuo  cor  trami , 
Son  tutti  inganni , hor  di  donar  la  morte 
a'  Trolio , con  ueneno , c con  coltello , 

Hor  uia  fuggir  fe,  una  notte  da  quelle . 

1 lÌ 
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Ma  mentre  ch'ella  fi  trifti  pen  fieri. 

In  aiuto  a Troiani  Ser pedone 
Giunfe  con  uentimila  Caualieri , 

Donde  di  nono  ognun  monti  in  arcione , 

Per  far  giornata  contri  i Greci  altieri 
Et  Priamo  dette  il  generai  bajìone 
An  fuo  figlio  Dei febo  della  guerra , 

E del  gouerno  tutto  de  la  terra  ♦ 

A1  uentitre  di  Maggio  una  mattina 
Deifebo  in  arme  mifè  li  fui  gente 
E fuor  di  Troia  in  fhora  mattutina 
Vfcite  in  punto  il  Capitan  prudente  3 
E f i ..che  T rollo  innanzi  lui  camini , 

Con  fantiguardo  a banda  di  Ponente , 

Et  enti  feco  diecemila  arcieri , 
t Et  uentimila  franchi  Caualieri. 

Era*  quai  Partemio , Pindaro , er  Enea , 
Antenoru  era , cr  altri  di  gran  conto , 
Serpcdon  l'altra  fchiera  conduca , 

Con  trentamila  Caualieri  a conto  , 

Pari? , Heleno  in  quefia  fi  uedea , 

Tutti  col  core , e con  l'animo  pronto , 

Di  far  per  forza  d'arme , i Greci  torre 
Via  da  Vajfedio , e uendicare  H ettorre  * 

P antafilea  con  il  Donnefco  fittolo 
Tenne  il  gouerno  de  la  terza  fchiera , 
Venuta  à Troia , per  far  rojfo  il  fuolo 
Del  Greco  fangae , e feco  ha  quella  altiera , 
Quarantamila  donne , ch'uno  foto 
H uomo , in  tal  moltitudine  non  era , 

Tutte  amate  a caual , dal  capo  al  piede  3 
Pronte  de  Greci  à far  cruda , e affira  cede . 

il  Fi 


Dafcbo  poi  teneua  il  quarto  loco , 

Con  trenta  nula  caualieri  armati , 

Maefiri  tutti  al  belliccfo  gioco , 

Ne  mai  fi  uide  i più  forti  foldati  3 
Di  tamburi , e di  trombe  il  fono  roco 
Eacea  rimbombar  Varia  in  tutti  i lati , 

E ran  rimafii  poi  per  retroguardo 

Liti  e fi  co,  e Antipo,  ognun  prodo ,e  gagliardo . 

Con  quefiiin  compagnia  ermi  rimafii 
QuindecemUa  Caualieri  arditi , 

Per  /occorrer  qua , e là , tanto  che  bafli 
Àf  folleuar  gli  opprefii , e li  feriti  3 
Da  V altra  parte  i Greci  à li  contrafti 
In  orditi  fon  fuor  de'  /leccati  tifati , 

Trentamila  guerricr , la  prima  fchiera 
Teneua  ,àcui  Ncflor  Capitano  era . 

A rchefilao , Aiace  Talemone , 

Li  facean  compagnia  3 poi  la  feconda 
Con  uentimila , e trecento  per fotte , 

K egea  Diomede  da  la  chioma  bionda  j 
E feco  c Vliffe , non  meno  gioitone  y 
Che  Caualiero  di  uirtù  profonda  3 
A'  quefti  poi  con  trenta  uoltc  mille 
Caualier , tre  feguiua  il  forte  Achille  « 

Et  hauea  feco  fol  pèrfone  dette  3 
Poi  con  la  quarta  nenia  in  ordinanza 
il  forte  Menelao  con  uenti fette 
Mila  guerrier , tutti  di  gran  poffanza 
Agamennon  per  le  tenere  herbette 
Guidò  la  quinta  3 ma  detto  à bafianza 
H abbiam  de  l'ordinanza  de  le  fchicre , 

Mouerò  in  l'altro  canto  le  bandiere . 


NE  DEL 
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LIBRO. 
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NEL  CANTO  SETTIMO,  G RI  SEI  DA,  CHE  SI  FVGGE  DA 

Troia,manif’eTia  che  la  d„n  <a3  poi  Vb'a JJ>re\%ato  unbuom'o, & dato  Va  morfuo,&  Vbcncftà  ad  mV 
altro3nè  può  piu  amare  il  primo.  T rclio3cbe  lafia  Grtu.idaym<-frrache  ogni  [aldo  amore, 
attillato  da  molte  crudeltà 3 fi  tramuta  in  odio  . Giano. .<  he  fi  pia  a col  gène* 
ro  3 mani  fifa  che  Vhuomo  fatti  o s3a:amoda  al  tempo  , uolèudo 
piu  tofo  rimettere  la  fua  ragion e3 chejla re  aThnato 
. col  proprio  danno. 


CANTO  SETTIMO. 


Aktar  diTrolio 
fot  rumor,  e farmi 
H ebbi  penfìer,  quan- 
do pria  la  ma  mofii 
A1  fcriucr  queflo  li - 
bro,e  quefti  carmi  ) 
Ma  non  so  qual  poi  flirto  rifuegliofii 
Dentro  al  mio  ccr  , che  mi  fìngeffe  parmi 
A'  far  di  Troia  i pian  di  fangue  rofii , 

E cantar  d'altri  Cavalieri  affai , 

Che  nel  principio  mai  non  mcl  penfai . 

AN  me  c attenuto  come  auenir  fuolc 
A'  chi  con  picciol  barca  entra  nel  mare , 

Con  intention  di  due , ò tre  uolte  fole 
Gittar  le  yeti , e 4 cafa  ritornare  j 


Voi  fopr agiunto  dal  piacere , il  Sole 
Vede  ne  f acque  a più  poter  tuff  are , 

Nc  sa  uoglieril  remo  per  dar  uolta , 

Anzi  le  reti  uà  gittando  in  uolta . 

Onde  effendo  così  (che  cosi  el  nero) 

Se  fatica  nhaurò  con  poco  honore , 
ha  colpa  fa  dpi  mio  ceruel  leggiero , 

E non  d'altrui , poi  ch'io  debil  fcrittore 
Voglio  narrar  quel , che  già  fcriffe  H omero , 
Con  alto  fide , e con  fuouo  maggiore , 

Che  mai  altro  Voeta  innanzi  à lui , 

C antaffe , ò dopo , a'  giorni  noftri , e fui. 

Ben  dirò  que$o  per  mia':  picciol  fcuf9 
Che  l'opera  da  Omero  già  di  fritta 
Non  è con  quefto  mio  libero  inclufa , 

Ne/èn/o , nc  parola , ch'elio  ditta , 

Tieti  parentèla  con  mia  picciol  mufa  j 
Io  piglio  quel , doue  altri  derelitta 
Hanno  l'hijloria  , e con  ingegno , arte , 

I fatti  occulti  uè  fcriuendo  in  carte . 


C A 

Ma  tempo  e ben  tornir  doue  lafciai 
Greci , e Troiani  in  la  campagna  armati , 

Per  far  giornata , o«e  non  credo  mai 
To fiero  nifi  due  campi  adunati, 

P ih  ben  in  punto  di  Cduaìurgai, 

E degni  Capitani  in  tutti  i lati 
Del  Mondo  f quanto  allor  era  nel  piano 
Di  Troia , lì  Greco  ejfercito . e l T rotano . 

Ecco  di  febùra  ufeir  come  itti  Leopardo 
Spronando  iìfuo  canal  T rolio  gentile , 

Ver/o  i nemici  animo fo,  e gagliardo , 

Con  Fhafia  baffi',  cT  animo  uirile  j 
Ta  l altra  parte  non  fu  a mouer  tardo 
(Per  non  parer  guerrier  codardo , c tuie.) 
Antilocodi  Ne fior  caro  figlio , 

Ter  far  di  Troian  /àngue  il  pian  uermiglio . 

Drizza  la  landa  Antiloco, e' l/f  allaccio 
Di  T rollo  imbrocca , e ihajla  in  pezzi  al  piano 
Nc  cade , e?  4 lui  T rollo  come  un  ghiaccio 
p alfa  il  feudo , e Viisbcrgo  a manca  mano , 
Donde  dal  deflrier  morto  ubando  aitacelo ♦ 

Se  parejfe  à Nefiorre  il  cafi  frano , 

Tenfatel  uoi , pur  da  prudente  fiore 
Mofirar  non  uoìfefegno  di  dolere. 

Mal  ferro  funge , e quanti  fc  gli  oppone 
F enfee , uccide , abbatte  del  def  i lerò , 

Tal  chJin  un  t ratto , cento  , e più  perfine 
Nejìorre  uccife  con  li  brando!. ero: 

Trolio , cialtrone  hauca  fatto  uccisone 
Di  più  di  mille , u/fio  il  cauahero , 

Che  malmenaua  ifuoi , truffe  un  fendente , 

E f ordito  il  mandò  giù  dd  corrente  ; 

Donde  ò morto . c prigion  certo  reflaua , 

Se  non  fopugiungena  Aiace  il  forte , 
il  qual  uifio  il  buon  uecchio , che  fi  ftaua 
Su  lebdanze  di  prigione , ò morte , 

Si  tra/] e in  mezo , e tanti  ne  mandaua 
Morti  nel  pian , quanti  per  dritte , 6 torte 
Vie , a lui  f’opponeuan  , tanto  fiero , 

TanPera  deflro,  e ardito  caudiero. 


N T O 

Si  che  centra  il  uoter  de  li  Troiani 
T ra/Tc  tfefior  del  formo , e al  padiglione 
Lo  mandò  a ripofar , Trolio  le  mani 
In  tanto  alerone  (di  fi  paragone 
Tacendo, addoffo  Greci  per  quei  piani  ) 
Alenando  andana  ^ue  giù  de  faraone 
P r-.a  truffe  Arche] duo  , e cento  apprefio , 

Q udì  morto  in  tutto , qual  da  piaga  oppreffo ♦ 

Archefilao  tic  la  faccia  ferito 
TÙ  da'  Troiani  fatto  prigionero , 

Segue  cacciando  i Greci  Trolio  ardito , 

Et  4 lui  innanzi  ognun  fgombra  il  fenticro 
Aiace  da  P ariamo  a frati  partito , 

TÙ  col  brando  mandato  dd  defi riero 
Nel  pian  finto , ne  la  fidila  manca , 

Con  Carme  rafie , e con  la  faccia  bianca * 

Donde  in  ri  fio  fa  de  la  Greca  fchiera, 

C h\i  più  poter  in  uoltafifuggiua , 
Agamennon  la  feconda  bandiera 
Innanzi fiinfi , e con  quefia  ne  giua 
Diomede , e vlifiì  <£  quai  il  fignordi  Per4 
Si  fece  incontro , e X primo  ch'egli  arma 
Vliffefù  , e con  un  colpo  frano 
Lo  mandò  dal  canai  diflefi  al  piano  ♦ 

Dipoi  fi  uolfe  uerfo  di  Diomede , 

E delti  un  colpo  in  ama  de  f elmetto , 

C he  fiaffeggiar  li  fece  il  manco  piede , 

E la  tejia  chinar  uerfo  del  petto, 
il  Greco  4 lui  per  dargli  la  mercede 
Dd  colpo  riceuuto,  con  dijfetto 
Truffe  un  fendente , che  punto  non  falla  9 
E Partendo  fenfee  ne  la  jfaUa  ♦ 

Ecco  intanto  nel  campo  giunto  Achille , 

C cn  la  terza  bandiera  a la  battaglia , 
Antenorre , cj  Enea , er  altri  mille 
Manda  per  terra  , e rompe  piajìra , e maglia , 
Empiendo  Paria  d'arme , e di  fauille , 

Ben  uantar  di  taPbuom  ti  poi  Tefiaglia  > 

Che  per  lui  n under  ai  famofa  fempre , 

Ter  fin  cbe'l  Mondo  in  tutto  fi  dijtcmpre * 


S E T T 

D eifebo  uifdidnta  furti  addoffb 
Venire  ad  fuoi,fè  mouer  Ser pedone , 

Vari  sveleno,  bor  ben  fi  farà  rojfo 
Di  ftngue  il  piano, in  ti  crudel  tenzone , 

P antafilea  che  tenir  non  ti  pcjjò, 

A ncìo  elici  innanzi ffinfele  Amatone, 

Donde  di  qui  diti  fi  ernia , e rugge , 

Altri  combatte  , altri  s'appiata , efugge. 

Parti,,  Veleno  ,furòn  pofii  a terra 
Dal  forte  braccio  d'Achille  paffute , 
il  giouen  Serpedon  majlro  di  guerra, 

Con  duefol  colpi  trajfe  del  corrente , 

Idumeneò , e Mene  te , indi  fi  ferra 
Addoffo  Achille  con  un  gran  fendente , 

EÌ  Greco  fatto  il  feudo  fi  copcrfe , 

Modi  brando  ben  temprato  in  duefaperf , 

Achille  a lui  una  fioccata  tira, 

E al  difcoperto  il  giunge  f otto  il  braccio , 

Entra  la  ffiada , ma  la  foucrchia  ira 
E a che  ti  piaga  per  alquanto  ffatio 
Non  [ente  Serpedotie , e qua , c ti  gira , 

Dando  al  Greco  guerrier  non  poco  impaccio , 
Ma  dopo  poco  in  lui  crebbe  il  dolore , 

E’I  fangue  in  abbondanza  ne  uien  fon  * 

Dohde,  fu  forza  meglio  eh'  etto  puote 
Vfcirdel  formo , e ritornarle-  in  Troia  m? 

Achille  in  tanto  quefto , e quel  percuote , 

E ì fuo.poter uol ch'ogni  Troianmoti , 

A chi  ti  (falla , a clnl  braccio , e le  gote 
Ea  di  fangue  uermiglie , e a chi  difcoia 
il  capo , e come  un  drago  mai  fi  fatica , 
Menando  il  br  andò, hor'à  man  dejìra,hor  nuca* 

Ecco  P aniafìlea , c banca  nd  piano 
Pofic  da  diece  Greci  con  ti  tinza , 

E piu  di  cento  col  brando  f oprano , 

Giunger  ti  doue  Achil  non  mena  danza. 

Ma  uà  (far  gcndo  il  buon  (angue  Troiano , 

Ad  cui  la  Donna  pratica  in  tal  danza, 

O forfè  un  colf o (opra  de  la  tefa , 
eh  e mai  più  AMI  non  [enti  tal  ternpefla. 


imo . 

Torza  gli  fu  su  l cotto  del  de f riero 
Piegare  il  capo , e quaf  fuor  d'arcione 
Andò  nel  prato  il  poffènte  guerriero , 

Più  oltre  forfè  attor  de  l' Amazone 
L'alta  Regina  , mofrando  il  co r fero  , 

E facendo  de'  Greci  defruttione  ; 

Donde  A.chil  puote , de' fot  con  f aiuto 
Ribatter  i'. ardir , ch'era  qr.afi  perduto. 

1 1 quabbralnofo  de  la  fua  uendetta , 

Sprona  il  def  riero  , efguela  Regina , 

La  quale  hauea  fin'all'hora  intercetta 
A più  di  mille  ti  tuta  mefhina  ;•> 

E più  che  mai, box  quello,  bor  quett'attetta 
Per  terra , a giu  fa  , che  fuolfar  lamina } 

Non  uè  fidato  più , nè  Capitano, 

Che  far  uoglia  dinanzi  à ti  fua  mano . 

Era  il  gran  Menelao  con  ti  fua  fchiera 
Intento  al  formo  à uendicarfue  onte , 

Dond'etta  à lui  n'andò  con  uifia  altiera 
Da  far  tremar  (nò  un'kuom)ma  ogni  gra  mote . 
Quando  Achil  con  ti  tinza  {oda , e intiera 
Lei  feri  al  fianco,  che  col  brando  a fronte 
Stana  di  Menelao , nc  altro  p enfierò 
Hauea,che  d'.acquijìar  quel  caualiero . 

Trono  del  feudo  difcoperto  il  fianco 
Da  deboi  piafra , e rara  maglia  armato , 

Onde , chel crudel  fcr , nel  lato  manco 
Fino  dal  defirc  il  tutto  haue  paffuto , 

Così  Fantafilea  col  uifo  bianco 
R offa  sù  l'arme  (oh  che  crude!  peccato) 

Morta  cadete  giù  dal  fuo  def  riero , 

Eterno  biafrno  al  Tefal  caualiero . 

Morta  Fantaflea , le  fuc  Amatone , 
Cominciauan  ckr  uolta  à più  potere. 

Però  Dcifcbo  entrò  nc  ti  tenzone , 

Facendo  hor  quefio , hor  quel  morto  cadere + 
Da  l'altra  parte  il  grande  Agamennone , 

Fc  andar  al  formo  tutte  le  bandiere , 
Lafciando  Neftor  con  pochi  fidati 
A guardia  de  le.  nani,  e de'  feccati. 


C A N T O 
Di  <jiù  , di  lì  fi  percuote  , e Succide 
Trombe , e tamburi  al  C id  mandano  il  bombo 


Da  funa  parte  Agamennon  conquide 

I Frigi , e fopra  lorfcrijjl  t piombo 
Dcifebo  in  f altra  li  Greci  diuide, 

E fquartd  , c fiata  con  bombii  rombo , 

Cannili , c cauaher  l un  Pulirò  preme , 

E uanfofopra  a monte  tutti  injìeme . 

JS  Inefteo , ex  Antipo,  che  per  retro  guardo 
Ermi  rimajìi , tiijla  la  battaglia 
Tutta  intricata , uoltorno  il  ) ietidardo 
Girando  alquanto  intorno  la  muraglia , 

Poi  uerfolì , doit'e  il  uecchio  gagliardo , 
Ncftor  con  poca  gente  , e vii  canaglia  , 

Era  à guardarle  nani , c gli  fi cerati  y 
Spinfero  innanzi  i canditevi  armati . 

Ben  fc  gli  oppone  Neflor  ne  la  ftrada , 

Mei  così  è mal  da  li  fi;oi  fegui tato  , 

CbV  forza  a!  fin , éb’in  fuga  fé  ne  uada , 

E credo  certo  dura  mal  trattato , • 

S’ Aiace  Takmon  con  la  fu  a fpada 
Al  gran  bi fogno  noti  Phaucjjc  aitato  > 

II  gioitene  pojfcnte  fece  cofc , 

Cb'' in  quella  età  furai  miracolofe . 

Elio  era  poco  innanzi  al  padiglione 
Tornal  o 4 medicar  quella  ferita , 

C 'baiata  battuta  al  m iniale  agone 
Vai  fter  Partanic- , hor  quei  : a cefi  udita, 

Vi  nono  prejio  fi  mette  in  arac. ne , 

E douem  dubbio  N ejìor  de  la  ulta 
Era,  jì  t raffi  con  la  jpada  in  mano , 

Mandddo  hqr  quefto,  hor  quel  morto  nel  piano . 

V'una  fioccata  A ntipo  tic  la  gola  ' 

Vccife,  e dietro  à lui  più  di  trecento, 

JJLa  pi a]b(i ,e  maglia  fieffd  in  aria  noia , 

Il  Cielde'Jìndi  /empie , e di  lamento  ? 

Triflo  colui , che  uà  fatto  la  mola  , 

C Vimpiaftro  non  ui  uol , non  naie  unguento , 
Ma  non  può  far  già  tanto  il  cauahcro , 

C Vi  fuoi  pur  uattno  in  fuga  da  dpuero . 


Queffa  nouetla  andò  dotterà  Achille , 

Voue  era  Menelao,  e Agamennone , 

A Hor  li  G reci , a dieci , a cento , a mille 
Corniti  domo  partir  da  la  tenzone , 
Drizzando  il  piede  fenza  fuon  di  fquille , 
O di  tamburo  uerfo  la  magione, 

Verfo  le  nani , e uerfo  gli  j leccati , 

In  fuga  hauendo  gli  ordini  lafciati  ♦ 

Al  meglio  che  poterno  i Capitani 
S^andornó  ritirando  a letrinciere, 
Scmpremai  combattendo  con  Troiani , 
Ma  la  gentaglia  mi  fenza  bandiere 
Veder , ò udir  tamburo  per  quei  piani 
In  fuga  uolta  ( la  filando  le  fchiere) 

Corre  chi  al  bofeo , e chi  su  la  montagna, 
Gittando  Parme  in  mezo  la  campagna . 

la  notte  al  fin  donò  quiete , e ripofo , 

E tr affé  Greci  fuor  di  gran  periglio , 

C he  /era  lungo  più  il  di  luminofo , 

Greci  mai  più  non  alzauano  il  ciglio . 
Tornò  Dei  feto  allor  uitioriofo 
Dentro  di  Troia , lafciando  uermiglio 
V’humano  fungile  di  fuori  il  terreno , 

De'' feriti , e ftroppiati , e morti  pieno  . 

Venne  il  giorno  feguente  ambafiiaria 
A P riamo  innanzi  del  Re  Agamennone , 
Fregando  la  fua  altezza  in  cortefia , 

C he  triegua  donar  uoglia  à la  tenzone 
Per  uenti  giorni  almeno , acciò  ogtiun  dia 
Sepolcro  a’  morti  di  loro  natìone, 

E mondar  la  campagna  dal  fettore , 

C Vi  corpi,  cominciauan  mandar  fuore , 

Affcntì  Priamo,  poi  la  gran  Regina 
Pantafileaft  ritrouata , e pofta 
Al  rogo,  e da  le  fue  come  diurna 
Cofa  honorata , e dentro  un  uafoafcofia  ♦ 
D’oro  la  cener  fu , poi  la  mattina 
•*  Seguente , uenti  damigelle  impoftd 
Con  tal  reliquia  andorno  in  la  lor  terra , 
Memoria  eterna  di  si  crude l guerra  ♦ 


S E T T 

P artemio  itiflaud  li  partirfe , e ànidre 
Ne  là  fud  pàtria,  con  la  fu  mogliera  f 
Trolio  in  per  fondii  uolfe  accompagnare , 

E coft  infieme  àndorno  uerfo  Peno 
Ma  nel  uoler  un  fiume  trapaffare , 

- Voi  cdudlieri  dpprejfo  de  la  f rd 
T rouorno  dmdii , e quejìi  lafiio , eh1  io 
lndltrd  parte uolgo  il  càuto  mio  « 

A tonfo  Rè  li  Spagna  quello , a cui 
Rè  Giano  hauea  i/fofata  là  figliuola  t 
Intefo  il  fatto  là'  commefi  fui , 

Si  gràffio  il  uifo , e fifiracciò  la  fola . 

Poi  t7  furor  , tornato  in  lui 
Vece  bandiere  (onde  la  fama  noia) 

Che  fbabbia  armar  di  Spagna  ogni  perfoni 
buona  di  armare,  e andare  in  Barcelona * 

Vette  etto  in  breui  di  fece  un  armata 
Vi  quattrocento , e cinquantadue  uele  9 
E uerfo  ìtalia  uieneàla  /piegata , 

Per  fare  a Giano  udir  le  fue  querele  \ 
li  qua!  la  nona  kauuta  non  penfata, 

Meglio , che  puote  al  popol  fuo  fedele 
Vece  rami  pigliare  a la  difefa , 

Ve  cofi  honejta , cr  honorata  imprefa  4 

Latino  Re  feimila  caualieri . 

Et  ottomila  fanti  in  fuofauore 
Mandò  alla  guerra , e quattro  mila  arcieri , 
Turno  in  per  fona  uenne  a tal  romorc , 

Con  più  di  uintimila  arditi ,e  fieri. 

Soldati  degni  di  laude , e d’honore . 

Con  quefii  Giano  a opporfe  a quei  di  Spagna 
N ''andò , ch’cran  giìfcorfi  in  la  campagna 

5 i dolca' Alonfo  d’ejjer  fia  gabbato , 

Et  daua  colpa  al  focero , chefojje 
Stato  cagion , che  P artemio  rubbato , 

Gii  habbia  la  moglie, e le  campagne  rojfe , 
Peròiiolfar  di  fangue  in  ogni  lato. 

Et  jlruggcr  Giano  con  tutte  fue  poffe  j 
Gian  fi  efeufaua  con  la  ueritade , 

Nulla  faptr  di  coiai  nouitadc . 


IMO.  37 

1 1 Re  Spagnuol  non  uol  alcuna  feufa 
Vi  Re  Giano  accettar, ma  in  ogni  loco 
(Come  al  prefente  a chi  fa  guerra  fu  fa) 
Giua  firuggendo  il  tutto  àferro,e  a foco  \ 
Ma  qui  fa  punto  alquanto  la  mia  mufa , 

Che  di  Grifeida  uol  cantare  un  poco, 

1 a quale  in  T roia , da  Trolio  era  fiata 
Ne  le  fue  cafe  con  honor  lafciata . 

Ella , che  fol  Diomede  apprezza , er  ama 
Nonfta  mai  quieta  col  penfier , ma  fempre , 
Ordijfe  in  la  fua  mente  qualche  trama 
Per  uia  fuggire , anzi  che’l  cor  fi  [tempre 
Per  troppo  grand’ardore , ondi* a fe  chiama 
Vn  fuo  fidato , e Vamorofi  tempre 
Sue, gli  fa  aperte , e lo  prega , che  uoglia 
Fauorir  quefia  fuafocofa  uoglia . 

Elio  a far  pronto  quanto  ch’ella  uole , 

T olfe  una  fune , e lei  ch’era  uefiita 
Vamafchio  (effendo  già  attutat  o il  Sole 
Nei  grand’oceano , e fuor  la  notte  ufcita  f 
Vando  lume  nel  Ciel,  le  Stelle  fole 
V’ambe  due  con  periglio  de  la  ulta) 

Callo  dal  muro  fuor  de  la  cittade , 

Con  gran  deftrezza  , e gran  celeriiade  ♦ 

Ella  foto  d’ Amor  fatta  fi cura 
Pel  buio  de  la  notte , uerfo  il  campo 
De  Greci  andana  , infilando  le  mura 
Vi  Troia  4 dietro , hofeao  nouo  inciampo , 

I a guardia , a cui  la  notte  era  la  cura , 

Lei  rifcpntrò , c hauea  già  per  fuo  [campo 

II  piede  uolio  in  fuga , e mancò  poco , 
Ch’occifa  non  refi  affé  in  quello  loco . 

Perche  fuc  culo , quattro , c fa  faette 
L i furon  tratte  dietro , mal  C lei  uolfe , 

C h’andornouane  ,al  fin  ella  fi  flette 
Vi  fuggir  più , e à chi  feguiafi  uolfe , 

Ejì  diede  in  balia , e quelli  flrette 
Le  ligaron  le  mani , onde  fi  dolfe , 

Vapoi  più  giorni , e dentro  al  padiglione 
La  condu/Jero  innanzi  Agamennone . 

K 


Dotte  ila  lui  fu  à (tièhfrejjdinindtd 
Et  efier  hi  trouata  di  Calcante 
Figliuola , l'hcbbe  fcco  molto  grata , 

E uia  mandate  quelle  turbe  tante 
La  notte  in  letto  fhaue  confolata , 

E più  giorni  dapoi  per  cara  amante 
La  tenne  occulta  , al  fin  Li  finta  fore 
Diede  la  noce  di  cotejio  amore  . 

Calcante  intefa  come  il  figliuola 
E ra  in  man  del  fuo  Re , del  fuo  Signore 
Per  meretrice  ,fi  j buccio  la  fola , 

E quafi  del  cerudlo  iifcite  fuore  ; 

P affkr  col  ferro , e piccar  per  la  gold 
Si  uolfe , tanto  banca  pa fiori' al  core , 
Alfine  in  fe  tornato , innanzi  Achilie 
S'apprefentò  col  cor  pien  di  fauille . 

Era  una  pefle  in  quelli  giorni  nata 
Ne  Veffercito  Greco  , a cui  non  gioia 
Impiajlro  alcun  , nè  medccina  tifata , • 
Nè  rimedio  à guarirla  alcun  fi  troia , 
Donde  merini  un  mondo  di  brigata 
Ogni  giorno  , bor  Calcante  noi  far  prona 
D' bauer  la  figlia , e prefa  occafione 
Da  coiai  pejkfccc  un  tal  ferirtene . 

Pigimi  di  T cti , in  cui  confifie  quanti 
Forzi  , e uaior , babbea  la  Greca  gente , 
Apollo  a te  fa  dir , che  que! la  tanti 
Mortalità , i borane  di  al.pnfentc , 

No//  afferà  per  fin  , che  la  ma  pianta , 
Lamia  figliuola  pura , cr  hi/k  ente , 

No//  fi  a venduta  a me , eh' Agamennone, 
H or  i c r fuc  jfiaffo  tiene  al  padiglione . 

Sdegnato  è Apollo , che  del  fa<  > /dote 

Suo  , le  fue  co fe  fiati  uituperaU , 

Veri  coti  peflilentia  bora  percuote 
De  f efferato  Greco  U brigate} 
r ho  bagnato  più  uolte  le  gote 
Di  lagrime,  9 pregando , che  pittate 
Voglia  bauer  Dio, del  popolo  innocente , 
C he  di  cotale  error  non  ne  fa  niente . 


Mane  prego , nè  lagrima  ui  uale , 

Codi  nel  del  par  che  fia  ftatuito , 

) Donde  fignor  prouedi  a tanto  male , 

Acciò  , che’/  non  fi  moia  tal  partito , 

Diffe  Calcante  con  un  parlar  tale  } 

Ondel  figliuol  di  P eleo  hauendo  udito , 
De’/  faccrdote  il  dir , credere  a lui , 

- E prejìo  armar  fece  i fendati  fui . 

Et  hauendo  f efferato  chiamato 
MamfefiòyComel  fiegnato  A pò  Ho, 

Tal  morbo  bauea  nel  campo  femìnato , 

Ne  del  lor  morti  a modera  f atollo } 

Indi  a Calcante  fi  uofie  da  lato , 

E che  dicejje  il  tutto  affai  pregollo  , 

Ei  fi  fitrgea  di  dire , al  fin  coflreito, 
Aperfe  al  popol  quello , c banca  in  petto  • 

Il  diuino  Timbreo , hor  fa  ì fapere 
a'  uoi.di  D4/kio  , honejìa , e chiara  prole , 
Che  ui  farà  tutti  morti  cadere 
Da  peJUfentia  , pria  che  torni  il  Sole y 
Dotte  bora  al  prefente , c fe  rittenere 
Quello  uolete  (onde  mi  dolfe , e duole) 

C h\ì  noi  non  lece , e da  d infamia  note 
Ad  A poi  prima , poi  al  fuo  facerdote . 

A gamennon  tien  Grifeida  figliuola 
Di  me , che  fon  d' fi  poi  profetta  indegno  } 
L [in giuria  à me  già  non  è fatta  fola  , 
M’al  biondo  Apollo per  cui  parte  uegno 
A' far  di  tal  materia,à  uoi  parola } 
Dunque  di  lui  placate  il  fiero  r degno  9 
Rendendo  in  libertà  Grifeida  mia , 

E.da  uoi  il  morbo  farà  tolto  tua 

Tacque  Calcante , onde  Re  A garnen  tiene 
Turbato  in  faccia , difie  lui  mentire , 

E quanto  detto  bauea  per  affettione 
Di  fe  bauer  detto  , non  eh' A pollo  dire 
Gli  hauejfe  fatto,  bor  ecco  una  quefiione  , 

A chi  libiti  a rmc , Agamen  non  ferire 
Volfe  col  brando,  e lo  ferina  certo. 

Ma  Vi  jfefhebbe col  feudo  coperto  . 


SET 

Dì  qui , di'ti , 'tutto  citi  rotore  il  campo . 
il  uulgo  uuol  pur  quel , eh' Achille  uuole 
Diomede  il  fegue , e par  che  getti  uampo 
(Che  perder  quel , che  s'ama  troppo  dole) 
Donde  fe  brama  Agameimon  far  [campo 
F orza  è lafcutr  di  Calcante  la  prole , 

Che'l  campo  tutto  gli  era  inimicato , 

E tiolca  m pezze  Agamennoti  tagliato  • 

Ncftorre,Vlijfe  ad  accordar  tal  lite 
S'interpofjer  , con  loro  autoritade , 
Allegando  ragion  faggie , e infinite , 

Che  douea  in  tanta , e tal  calamitade , 
Agamcnnon  le  genti  sbigotite 
Aggradire , e reponer  lande , e Jfadc  > 
Donde'l  Re  perfnafo  al  popol  ceffè  y 
E la  figliuola  a Calcante  conce])} , 

Hauutd  in  libertà  il  uecchio  Calcante 
La  fua  figliuola/ acquietò  il  remore 
Diomede  ch'era  il  fuo  più  caro  amante , 

Fu  a uifitarla  non  pafjàr  tropp'hore } 

Et  ella  4 lui  affermò , che  come  innante 
In  lei  faluo  era  d'honeftate  il  fiore , 

E che  nè  Agamcnnon , nè  Troho  ardito 
Fu  mai  ile;  di  toccar  pur'un  dito . 

Credete  il  Greco  , e chi  non  crederla 
A'  donna , in  cui  ogni  fuo  amor  fia  poflo 
Ogni  (uà  fede , er  io  per  me  diria , 

C bei  mefe  di  Gienaic  [offe  Agojlo , 

Quando  coti  piace))}  a la  mia  Dia  . 

Saggio  c colui , che  doue  c poco  code, 

( D a credere  a non  creder  ,uia  p;ù  prefio 
il  credo  legga , eh" altra  chioja , ò tejìo , 

Diomede  adunque  k Grifcida  credete  ; 

E notte , e giorno  [eco  ne  fia  in  gioia  « 

In  tanto  A tonfo  in  le  campagne  liete 
Di  liguri  a don  ma  k Giano  noia , 

Nc  punto  li  Inficia  hauer  r.pofo , ò quiete , 

M 4 fuo  poter  uuol , che'l  buon  uecchio  moia  ) , 
Vende  da  dfyerato  una  mattina 
Giano  xfj alfe  i Spagnuoh  a ti  marina . 


T I j Nlg  O. 

. Di  qua , di  Ik , con  ordinate  fchiere 
Spaglinoli  > e Italiani  ur tortio  infieme  9 
Morti , e [enti , uantio  al  pian  cadere , 
Donrie  è chi  grida , chi  fojfiira , c giemr7 
il  Re  Spagnuclo  fempre  a due  man  fere, 

E quanti  innanzi  de  l'italo  fe me , 

Lì  uamìo , tanti  morti  manda  al  piano  v 
Chi  fenza  piede  , fenza  tejia , e mano  , 

Boi  fratelli  eran  [eco , a /ai  nepòti , 

Amia  il  primo , e Lanjidio  il  fecondo , 

De’  qaa/r  i brandi  mai  caliamo  noti , 

Donde  italiani  fono  pofii  al  fondo, 

FI  è gioua  al  Cielo  porger , preghi  y c noti 
A%  chi  nceue  de  lor  braccio  il  pondo , 

Che  pofio  giù  del  corpo  ilpefo  grane  5 
Vanno  à froaar  d' Acheronte  ti  irne  ♦ 

Tal  fu  l'ardir  dì  quejli , e /a  pojTxnza , 

Che  Giano  uecchio  con-tremante  piede 
Fu  cojìre  to  à fuggir  fenza  fferanzd , 

Pnrrfj  trouarcol  Re  Spagnuol  mercede , 

E /e  T nrno  non  era  in  quella  danza , 

(il  qual  qua , e U , meglio , che  pno  prouede) 
Per  certo  credo  , che  Re  Grano  nera 
O'  mprto , ò pregiai  fatto  quella  Jera 

Turno  fe  cofi  [opra  forza  humatia , 

Qnel  dì , e fallò  la  mettz  de  ti  gente , 

E per  ti  porta  uerfio  Tramontana 
1 1 campo  filtrò  ne  ti  città  dolente  j 
Done  Re  Giano  con  ti  mente  infuna 
Poco  innanzi  era  fi òpra  un  bon  corrente 
Intrato , fenza  core , e fenza  Jfiene 
Di  poter  nel  futuro  hauer  mai  bene  ♦ 

A riparare  ^ e far  forti  le  mura 
Si  diede  ognunjìno , donne , e fanciulli , 
Donde  il  Rè  uecchio  alquanto  ti  paura 
Pofia  da  parte , e quei  a effetto  brulli 
Sciocchi  penfier , cominciò  prender  cura , 
(Acciò  a' Spaglinoli  ti  fupcrbia  annulli) 

A' fatti  de  ti  guerra  , e à ti  cittade , 

Ch'era  attor  piena  di  calamitade . 

K xij 
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Mandò  £ intorbo  per  Aitalo  Regno 
Tre  fuoi  Baroni , chauean  molto  ardire  % 
Affaldar  gente , pere  hauea  dipegno 
Fuori  in  campagna  ancor  di  nono  ufcirt } 

Voi  in  fecreto  (dipcfto  ogni  fdegno) 

A'  Partemio  cercar  fece  partire , 

I andolfo , e Mdrtio  guerrieri  pregiati , 

E di  Partemio  amici  puf  cerati . 

Av  quejli  impcpo  hauea  che  (lui  troiàio) 
il  fuo  bifogno  douejfer  narrare 
E ch'ei  ueniffe  a conferuarfì  il  fato , 

C he  per  F regofa  a lui  douea  toccare  ♦ 

Partano  i caualieri , e'I  mar  papato 
A'  Pera  andorno  credendol  trouare , 

Ma  poi  lì  giunti , non  trottato  lui , 

Verjfo  di  T roia  n'andorno  ambe  dui  ♦ 

Con  intention , che  lì  Partemio  pope 
E e’  Greci  in  campo , onero  de'  Troiani 
Acciò  mojìrar  poteffe  le  pie  pojfe , 

Et  i fuoi  gejìi  quajì  fopra  humanì . 

Ma  mentre  a un  fiume , c hauea  / ernie  grojfe 
Eran  fermati  i caualier  foprani , 

Per  il  guado  trouare , ecco  a la  ritta 
Partemio , e fuoi , cnà  quejìi  foprarriu.i* 

Subito  M artio , e Landolfo  certezza 
Hebbero  quiui  effer  Partemio , come 
Videro  di  F regofa  la  bellezza  , 

E di  Clorindia  laure  , e crepe  chiome  \ 

E Jì  cauorno  gli  elmi  con  prefi  czza , 

E falutorno  Partemio  per  nome , 

II  qual  tantcfto  , che  gli  uide  in  faccia 
Ambi  conobbe , er  ambi  ftringe , e abbraccia  * 

Poi , che  tre  y e quattro  tiolte  reiterate 
Fumo  fra  lori  accogliente  fraterna , 

Martio  y e Landolfo  con  parole  graie 
( Rendendo  gratie  à le  Stelle  fuperne , 

D'hauer  Partemio  con  f altre  brigate 
Ritrouato  in  contrade  tanto  efierne) 

A'  lui  da  parte  narrorno  yfi  come 
Giano , quap  hauea  perfo  il pato , el  nome  • 


H T O 

E cW Alonfo  di  Spagna  iuta  cittade 
L' hauea  ajjediato , e polo  Turno  u'era , 

Che  p mepraffein  mezo  lande , e frade 
Voler  Genoa  faluar  con  mente  altiera  . 

Però  Giano  in  cctal  calamitade 
(Seguiron  quelli)  in  fin  dentro  di  Peri 
H a noi  mandato , per  ritrouar  uui , 

Acciò  nofeo  uenite  d faluar  lui  ♦ 

A1  faluar  lui , percb'eUo  ogni  Speranza 
Ha  pofia  y ne  la  forza  del  tuo  braccio  f 
E d'cgiii  error  papato  perdotianzi 
Te  dona  , pur  ch'à  lui  ne  uadi  diàccio } 

E pili  detto  hà(che  più  ne  dà  baldanza 
C'habbi  à uenir  lafciando  ogn  altro  impaccio) 
Voler  (come  giufio  c)  la  tua  coi  forte 
L a corona  habbia  dopo  la  pà  morte . 

Sì  che  Partemio  4 tanta  occapone 
N 011  inuiUir , ma  con  animo  attero , 

Mofira  in  Italia  di  te  paragone , 

Che  qua  c la  Comma  d'ogm  tuo  penjìero  • 

T rollo , ch'udito  hauea  tutto  ilfer:noney 
N on  men  de'  due  à drizzare  il  fentierè 
Verfo  ii’  Italia  Partemio  conforta  y 
Perche  sa  ben  quanto  la  cofa  importa . 

E fe  gli  offerfe  }fe  gli  hauien  chaueft 
P offa  anco  per  fei  mefi  con  nemici 
Triegua  ,fra  breui  di  ne  le  pie  fchiere 
In  Italia  trouarfì  con  fuoi  amici  . 

Partemio  d ringratio  del  buon  uclere  y 
E dilfe  à lui  y Signor  pam  debitrici 
Al  tuo  ualor\  e àia  tua  cortefia 
In  uita nofira , er  io  , eia  moglie  mia . 

Tregofa , che  del  padre  baueua  udito 
il  gran  periglio , non  puote  tenere 
A pinti  gli  occhi , onde  pregò  il  marito , 

Che  p tenejfe  di  T rolio  al  parere . 

Partemio  hauendo  fra  f e il  tutto  trito 
Quel , che  jferar , quel  che  s'ha  da  temere  > 

A jfenti  di  trouarp  à tanta  imprefa 
Conira  Alonfo , di  Giano  4 Li  difefa 

Dipoi 


S E T T 
Dipoi  con  Trolio  dette  cofe  molte 
(Segnale  efrreffb  d'amoreuolezxa) 

Con  Martio , e con  Landolfo  in  mezo  tolte 
Le  donne , etterati  fior  d'agni  bellezza , 

Di  quella  etade , a Trolio  hebbero  volte 
Le  jfiaUe  ydel  fino  ardire , e gentilezza 
Giuano  ragionando  uerfo  il  mare. 

Ver  iwlerfi  Lì  giunti  poi  imbarcare  . 

JVI  aquefii  andar  lafciando  con  non  lento 
Pajfo  ucrfod' Italia , e feguitando 
Trolio , direm  che  tutto  ma!  contento 
Hauea  la  compagnia  la  fiata , quando 
Volfe  il  cauallo  al  fuo  uiaggic  intento , 

Di  ritornare  a Troia , ecco  che  andando, 

P andaro  ri f contro  -,  ch'era  affannato. 

Perche  hauea  in  pofia  fei  di  cauakato  . 

E Ho  ueduto  Trolio  y diffe  amico , 

La  tuà  Qrifeida , la  tua  donna , quella , 

Per  lo  cui  amor  a te-  fiteffo  nimico 
Diuenutó  eri , e fatta  a te  rubella  *, 

Fuggita  e fuor  di  T roia , e al  padre  antico 
Credo  fu  andata , «è  hen  tal  nouelU 
Ti  faperia  contar  y bafia  che  aia 
Es  gita , tic  fi  sa  dotte  che  fui . 

Q_U4l  fittole  il  padre , cttun  figliaci  folhabbia , 
Vdir  no«4  .ii  /mi  , che  fu*  ftà  iiccifo 
Pallido  men\  e dentro  il  core  arrabbia 
Stracciando  i panni , e graffiandofiil  uifo. 

Tal  Trolio  allora , e morderfi  le  labbia 
Pu  uifio , e maledire  il  Paratifo , 

Chiamare  Amore  > e’/  fuo  dejìin  crudele , 

E la  fua  Donna  ingrata , er  infedele  * 

M4  poi  che  contri  Amore , e la  fua  amica. 

Per  lungo  /patio  jì  dolfe  il  guerriero , 

Quello  crude},  queft'infida , e impudica 
Chiamando  yfi  uoltò  con  gran  penfiero 
Verfo  P andaro , e diffe y quel  cttio  dica 
Pratello,hord  non  sè , per  dirti  il  uero , 

C’ho  sì  di  sdegno  l'animo  mio  carco , 

C he  non  so  quei , che  faccia  , o doue  turco. 


IMO»  ^ 3* 

Dammi  configlio  tu , anzi  più  prefio , 

Dona  4 V Alma  foccorfo  fel  jì  puote , 

Perche  mi  uedo  giunto  al  fin  funefio , 

T ante  il  dolor , che'l  cor  mifero  fiuotc 
P andaro  a lui , fé  te  pigli  a l'honefio , 

E’/  penfier  fermi , che  cjià , e là  non  ruote. 
Forfè  conjìglio  ti  donerò  y e aita  y 
Che  cingerai  la  trijìa  in  miglior  uita . 

Priamo  bora  di  nono  in  lungo  ha  tratto, 

~ (Ne  yò  he/j  fd  cagion)  con  gl'inimici 
Per  otto  mefi  de  la  triegua  il  patto , 

Però  fra  tanto  4 ritmar  gli  amici 
Vorria  cttandajie , onde  il  penjìer  difiratto , 
ìn  altre  cofe , gli  amor  meretrici 
parte  taf  direbbe , e 4 poco  ì poco 
Venir à meno  famorofo  fioco . 

Fu  d'amar  lei  y ne  tifeppi  via  fin  are 
Quando  ella  foto  era  ai  tuo  amor'mtentd, 
Hor  fi  uorrid  ; con  tutto  il  core  odiare , 

Poi  che  non  c J'un  Colo  amor  contenta  j 

La  ejfier  lentìa  fi  tei  fi  toccare 

Con  la  man  propria  (onde7!  duci  s'dgumenta) , 

Pila  dì  notte  de  le  f elle  al  raggio , 

Via  s* c fuggita  ueflita  da  paggio  • 

Che  ueflita  da  paggio  finora  ufeite 
Lete  tue  cafe\  ma  doue  feti  gijfe > 

E con  .in  hauefje  te  fine  tdle  ordite , 

Flou  fi  fa  certo , ben  fu  poi  chi  diffe , 

Che  Greci  fon  per  lei  (tenuti  à lite , 

E che'l  compagno  de  f afiuto  Vlijfe, 

Diomede  e quel  y ch'in  lt  fine  gran  Infogna 
Le  adacqua  fono , e le  grata  la  rogna* 

Fon  mancherà  fra  tanto  doue  ì tuoi 
Dejìi  piu  giajìatnente  locherai . 

Orinthia  u'c , cha  pojto  i penfier  fiuoi 
Solo  in  amane , à lei  li  donerai , 

\'c  poi  Clorindia , s'Crinthia  non  uoi , 

Che  t'amerà  fc  lei  gradir  uorrai  ; 

Oltre  Orinthia , e Clorindia  in  Troia , quante 
Trotterai  donne  di  gentil  fembiante . 


canto' 


Le  quali  tutte  faturan  per  un  fattore 
. E Ifer  tue  innamorate , e che  fi  d ea 
T rullo  figlino 1 di  Priamo  è fuo  amatore  '? 

P ero  queliti  fica!  , quefra  impudica 
GrifcnU  lafcia , e>  in  drizza  il  tuo  cere 
a'  pm  dite  imprefa , k piu  degna  fatua, 
v E fa  .t  fc  loda  più  iiiìicer  te  jhfjo , 

C he  fc  Aiace , o"  A chil utncefli  apprefio , a 

Tacque  pandaro  ’ c Trolio  come  natte 
Piccioli  pofra  k ferro  in  mesco  Fonda , 

(Che  qua . e lì  da  l'Aura  mn  foaue , 

E dal  turbato  mar  , che  quella  inonda 
T.irtnuid  f qua  fa)  dentro  il  fuo  cor  pane  , 

Nr  penjìcr  fermo  tien  dentro  la  fionda 
Ve  la  ragion , nc  sk  più  chef  fare. 

Voler  Grifcida  yò  non  uoìeramar$ , 

ìl  maFufo , eh' Amor  gli  banca  nel  core 
P o/io  ,Jìk  faldo , e fa  parere  k ha , 

Che  fa  impofiibil  mai  cotale  amore 
Poter  feordarf  , e non  effer  de  fili. 

Ma  di  ragione  un  raggio  poi  tnen  forc , 

Che  li  mojlra  il  camiti  nc  iochi  bui  , 

Vi  poter  tifar  fuor  d'ofcunltdc , 
hdjciar.do  hi , tornare  iti  libo  tade , 

d u’ncile  fdcrje  gli  sdegni  ardenti 
Gli  aptcurai io  innanzi  tal  maggio, 

Ma  s interpone  con)  (z  ne  pungenti 
De  gli  hapuli  pitali  il  fi-  no  /aggio  ? 

Così  i pcnjim  in  ho  jon  inferenti  3 
Pur  puotc  i auto  il  nono  battute  oh  raggio , 
Chef  difycne  k 1 andato  aggradire . 

Se  b$nnlme}]e  per  dolor  morire . 

E’/  debole  petifer  fuo  [abilito 
A1  jc  uitar  di  Pannar o il  cot figlio, 

Vcrjo  in  dtjje , frate  hofìdtuito 
Voler  ttfeir  de  l amorefo  artiglio j 
E s'amai  prima , Inora  ne  fon  pentito , 

E in  altra  parte  uè  uotai  e il  cigjfo 
Quanto  potrò , che  forza  j:  no  fare, 

N c dónna.akuna  mai  più  uogho  amare . 


Non  dir , che  mai  più  uogli  donna  alcuna 
Amar  Trolio , che  fa  nnpofibtl  co  fa, 

Pan  darò  a luì , anzi  fuor  che  quejVuna, 

T effetto  ogt\  alma  , che  fa  gratiofa , 

E b din  mar , perche  come  la  Luna 
Prende  lume  dal  Sciccosi  Fombroft 
Nojìra  mente  ricette  le  facelle 
L el  nero  lume , e da  le  donne  belle . 

L’ Alma  fidata  a quella  tal  bellezza 
Non  quieta  mai , tic  dorme , efemprc  penfd, 
Come  pò  fa  fruir  tanta  tughe  zza, 

I fitolarfe  k cosi  ricca  ni  enfi . 

Vende  poi  nel  pe/ijier  già  fatta  auezzd 
Av  pjù  alto  grado  , c k la  bellezza  immenfx 
S'erge  dii  C telo,  e con  puro  occhio  uede 
1 n grembo  a D io  beltà  tenir  fua  fede . 

C osi  per  mezo  de  le  cofe  frali 
ì buon jó  f cerne  in  più  altofcano  afeifo  j 
5 on  de  le  donne  gli  occhi  tieloci  ali , 

C he  ne  Iterano  4 nolo  , el  fuo  bel  uifo 
E'  fida  [corta  à le  cofe  immortali , 

Voi:  de  fi  gii  fa  il  ben  del  Paratifo 
Sì d.r  non  uoler  Trolio  per  fofund 
T r fi.  a , la/ciar . Famor  di  ciafcaduna  ♦ 

Ai  qual  parlar  non  par  che  troppo  orecchia 
Dcnaj/c  l rollo, & k P andar 0 d jfe , 

I afa  enne  quefo , Cy  bora  f apparecchia 
i ad  indir,  s' altri  non  l'impedijfe 
Pardaro  a lui,  fe  Fanucitia  uecchia 
. N oj  ■ ra  b en  guardi , gran  cofe  hauer  JijJi 
Vorrai  nel  cor , che  tutte  non  lafciajje , 

Acciò  dpue  tu  udì , t.eco  u andajje, 

Ma  dirrpnì  (che  rd banca  di  dimandarte 
Scordato,  feguitò  P andato)  doue 
p retarne  Inficiato  hai , da  quejra  parte 
(1  ro/<(? n/bofej  horborciiof  moue, 

Ma  perche  l tutto  fa-lungo  k contarte , 
ì iù  adagio  te  dirà, come  à lui  noue 
Vario  fot ì d'  Italia , hor  un  pungano 
J definer,  che  fra  ma  gii  aggiungeremo  ♦ 
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Così  P (induro , e T rollo  dietro  forme 
Di  P artemic,  che  innanzi  lor  ne  ghia 
Caualcauauo  in  frettale  la  triforme 
Dea  di  fratello  oppofita  feopriua 
il  fuo  bel  mfo , e E ndimion , che  dorme. 

Di  dolcezza,  amorofa  tutto  impiua  *, 

. Quando  licaualier  giunfero al  loco , 

Doue  P artemio  era  giunto  di  poco  . 

La  caufa  del  ritorno  a lui  narrata 
AUoggiorno  la  notte  in  flanza  affai 
Comoda  più  che  bella , e bene  agiata , 

A’  Pappar  ir  poi  de  li  folar  rai , 

Con  quefld  compagnia  foaue e grata 
(No  i fenza (proti  de  gli  amorofi  lai) 

Trolio  al  mar  fi  condufje , doue  poi 
EUovnbanojfe , cri  compagni  fai* 

Così  leggiera  la  nane  tic  andaua 
Coluentoin  poppa  fopra  le  falfeondc , 

Come  d'arco  faetta  fi  difchiaua 
Da  forte  braccio, per  l aure  feconde . 
Tendo , e Lesbo  a man  deftra  lafciaua , 

Che  Ulto  f ugge,  euia  da  lei  s'afconde. 

laviamola  andare  al  fuo  fentiero , 

E uediam  quel  che  fa  il  Spaglinolo  altiero . 

A lonfo  Re  di  Spagna  hauea  affediata 
Genoa  tutta  per  mare , e per  terra  y 
D enea  non  potea  ufeir , nè  intrar  brigata 
Per  darle  aita  in  cofi  acerba  guerra  ♦ 

La  gente  dentro  nera  inanimata 
Prima  morir , che  donarle  la  Terra  j 
Però  Alonfo  propofe  a la  muraglia 
Dar  doi  continoi  giorni  la  battaglia  ♦ 

E tutto  que\ eh' citai' opra  richiede 
Apparecchiato  innanzi  d'auantaggio. 

Fece  fmontar  tutto  il  fuo  campo  à piede, 

E fatto  il  muro  andar. con  gran  coraggio , 
Giano  qui , e Lì  meglio  che  può  prouede , 

( Per  fare  ai  Spagnuol  datmofo  oltraggio ) 
D'acque  boglienti , di  pece , e calcine , 

Di  traui , e fafii, zolfo , e trementine  ♦ 


T l M O . 

Da  terra  ,e  mare  à un  tempo  fi  combatte 
Per  tutto  intorno  la  Città  infelice 
F aii  furia  ofeura  le  flette  tratte 
D'ambe  le  parti , e per  quanto  f dice 
L'accnledel  fojfo , e d:l  mar  fono  fatte 
R offe  pel  fangué , end' altri  maledice , 

A Itri  fi  duci  piangendo , e grida  , c rugg%  . 
A Itri  s'affaccia , altri  s'a  pp  aia,  e [ugge. 

Turno  di  se  gran  paragon  dimoflra , 

Con  una  accetta , che  terna  in  mano , 

E così  acerbo  al  nimico  fi  moftra , 

(Mandando  hor  quefto.hor  cfhnorto  nel  piano ) 
C he  non  uè  più  > pagnuol , che  di  fc  mojira 
Voglia  far  con  un  tanto  Capitano, 
il  qual /correndo  ufnèjìa  mai  fermo, 

Tacendo  hor  qua , hor  là,  riparo , e fchermo ♦ > 

Quel  primo  giorno  fi  può  dir  chauefjh 
A lonfo  la  peggi or  de  la  battaglia , 

Sei  mila , e piuXfuron  le  genti  opprejfe . 

Da  crudel  morte  fotto  la  muraglia } 

N è perciò  par  che  l animo  perdefje 
il  Rfèspagnuolo,  anzi  uol  che  s' affa  glia 
Di  Genoa  il  muro  pel  giorno  feguente 
Con  mito  quanto  il  sforzo  di  fua  gente  ♦ 

Dne  bore  innanzi  il  Sol  l'altra  mattina 
Fece  dtiefquadre  Alonfo  fotto  andare 
A'  le  mure , per  trarle  giù  à mina , 

Con  quegli  ordegni  foHti  ad  ufare 
In  tali  imprefe , e poi  à la  marina 
Fs.ce  lenaui  à la  C itti  accojìare , 

Di  qua  di  là  f penate , e fi  fere , 

Ma  cUbabbia  il  peggio , non  fi  può  uederc 

Che'l  buio  de  la  notte  impedimento 
Faced  à la  uifta  d'ambedue  le  parti , 

Ma  pei  che  ì Sole  hebb'il  fofeo  aria  jfento 
Dal  uolto  de  la  terra , e i raggi  (farti 
Suoi,  fumo  intorno  chiaro  il  nocumento , 
<Ejfcr  maggior  fi  ùidi  frale  parti 
De  la  campagna}che  de  la  Cittade, 

C helfoffo  è pien  de  la  Spagnuola  clade . 
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Veduto  quello  Alon  fo  elio  in  perfona 
C cu  tutto  quanto  il  reflo  de  k genti 
Venne  a batter  la  terra , bor  ne  ri  firn  a 
il  del  d’intorno  de ' gridi , e lamenti  ? 

Non  r Spctgnuol , eh" innanzi  la  corona 
Del  Re  fuofr  ( per  ejjer  fra ' udienti 
Anticuerato)  feitz  al  ro confi glio , 

Voglia  fuggir' ogni  ejlremo  periglio . - 4 . 

Qjtefli  fodere  pigliano  > e le  fcale 
Quelli  arpioni  con  gli  feudi  in  tefia 
Si  fanno  innanzi , c per  tuffo  jì  pie 
Di pjbi , e tram'  in  mezo  la  tempejìa } 

Benché  crtdelfa  il  gioco  martiale , 

Pur  /ì  formonta  in  quella  parte , e in  quejla  ) 
Quei  de  la  Terra  acque  caldi , e calcine 
Gittan  dfopra  zolfi , e trementine . 

E dieci,  e uenti  4 un  tratto  ne  la  foffa 
Buttano  gin  dal  formidabil  muro , 

Mal  doppio  poi  neuengano  in  rifcojja , 
Donde  temer  cominciano  il  futuro 
Italiani , e cedere  a la  pojfa 
Del  Re  Spagnuolo , il  qual  con  cor  ficuro 
Hauea  per  terra  tratto  ui  tal  battaglia , 

Da  forfè  trenta  braccia  di  muraglia  « > 

Da  la  parte  del  mar  non  mai  crudele 
il  battimento , che  fa  quel  da  terra  ) 

Ben  f difende  il  popolo  fedele , 

W4  troppo  fon  mmui  a cotal  guerra , 

Però  non  u"c , dui  periglio  più  cede „ 

C ’homai  Spegniteli  hanno  unita  la  Terra , 
Che  Alcnfo  Re  cen  ammo  ficuro , 

Sì  pinge  innanzi  ouc  cafcato  il  muro . 

Turno  s’oppone  con  ardito  core , j 

Ma  poca  gente  il  fegue  a tanta  imprefa  • 

Ecco  nel  campo  Spagnuolo  un  romort 
levato,- onde  dal  Re  la  cofa  intefa 

K - » 
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Genoa  Jafciò  ,che  periua  inpcchore. 

Ma  qui  la  guerra  refterk  foffefa . 

Per  uokra  P artemio  ritornare , 

C h’era  con  Troia,  e compagni  nel  mare. 

Tfii  pattando  di  Cariddi , e Siila 
il  fretto  i Ftnamirorno  rilucente 
Di  chiaro  foco , e più  d’una  f amila 
Venne  in  la  nane  de  la  f anima  ardente , 

Il  legno  forre  con  laura  tranquilla , 
Accofeggiando  Italia  in  uer  Ponente  $ 

Al  fine  un  giorno  con  buona  Fortuna , 
Smontorno  falui  a la  Città  di  Luna . 

I iti  da  V ghetto  di  quel  loco  Sire 
Fumo  accolti  confcfla , e con  amore  f 
Doue  iute  fero  iti  quanto , e qual  martire 
F offe  Re  Giano , én  hebbero  dolore , 

Né  udendo  il  foccorfo  differire , 

Partir  dèlibcr  orno  al  tiouo  albore 
Lafciando  ambe  le  Donne  in  quel  ricetto , 

In  compagnia  de  la  moglie  d V ghetto . 

Trolio , V artemio  ,P andaro , e con  loro 
Marnosi  andolfo , e gli  altri  di  tal  fchicrd , 
Verfe  del  Genouefe  temtoro 
Caualcauano  in  fretta  k buona  cbiera. 

Per  dare  k Giano  Re  qualche  rifarò, 

E romper  de’  Spagnuok  la  bandiera  ì 
E dipiù  ccfe  ragionando  mfeme , 
Giunjerc.k  un  fumé, in  sù  le  me  ejlreme • 

Tre  Cavalieri  al  paffo  cu  era  il  ponte 
T rniorno  in  l horaJ  quando  i folar  raggi 
tanno  chiaro  k gli  Antipodi  O rizonte  . 

Et  ombra  k noi , maggior  rendeno  i faggi  9 
Ma  innanzi  che  di  cojloro  ui  conte , 

(Ch’k  cena  fento  chiamarmi  da  paggi ) 
finirò  il  canto , c torni  un  altra  uolta ) 
Chiuolontier  la  bella  hifona  afcolta . 

SETTIMO  CANTO. 


nell’ottavo  canto,  trolio,  et  gli  altri  , 

f tagiun+o  n o quando  Genoua  era  quafi  prefa , fignifica  } che  Dio  a tempo  f occorre  a 5 btfognofi  3 
che  i fuccefit  della  guerra  fono  dubbiofì  3fn  che  non  è certa  la  uittoria . Alonfo  , che 
elegge  piu  io  fio  di  morire  y che  renderfi  3fignifica , che  rimonto 
uaiorofo  , non  pub  auilirfi  in  modo  alcuno  . 


CANTO  SETTIMO. 


CRISSERO  i 
faggideWatica  etdte 
Cofe,acui  nulla  og" 
gifpreftd  fede, 

E quefio  duìeti , per-- 
che  die cofednddte , 
E d le  future  poco  fele  crede , 

Ma  più  dirò , ch'à  le  noftre  giornate , 

Append  fhuomo  dffermd  quel , che  uede 


Md  di  che  pofo  , ò debbo  hauer  paura , 
S'à  colei  pidee  ilfcriuer  mio , il  cu.  uolto, 

I cui  fanti  cojlumi , e gran  uirtute 
Mojlra  quii  in  terra  il  porto  di  fabute . 

Alta  Conteffd  de*  Strozzi  Fregofa, 

£ uoi  dico , ddpci  cb'a  uerft  miei 
Ddte  fede  fincicra,  ld  ritrefit 
Turba  uolgar  deli  fatr  api  rei 
Non  temo  pili , e già  fatta  anime  fa 
Per  uoi  ramina  mia  ritorna  in  lei . 

Et  io  a feguir  thiftorid  in  apparecchio , 
Donando,  uoi.al  mio  dir  benigno  orecchio . 


Onde  s'auien , eh1 al  fcriuer  mio  credenza 
Data  non  fa , mel  portar  ò in  patienza  . 

B afta  a me  fol  la  mia  confcienza  pura 
Hauer , che  quel , che  ò fcritto , tutto  ho  tolto 
Da'"  degni  autor , la  cui  dotta  frittura 
Debbe da  ognuno  ejfer  prezzata  molto  j 


taf  idi  ne  T altro  canto  giunti  a vv,  ponte 
Trolio , P artemio , P andaro , c con  loro 
Martio  ve  Landolfo , doue  a quelli  à fronte 
Tre  caualier  con  arme  me  fé  ad  oro 
S^apprefcntcrno , e di  loro  uno  C ente 
Era  d'Albulla  , e f altro  il  ter,  i toro 
R eggea  di  Nizza  ) il  terzo  era  Signore 
De  Cifola  di  Corfa , huom  d'alto  cere  . 
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Qttcfti  eran  quei , i quii  Gian  poco  auante 
H dued  qui , e U , mandati  i foldar  gente , 

Et  elli  à Tro//o , ch’d  gfr  altri  era  innante 
Àddimatidornocon  parlar  prudente , 

S’era  pacfdno  ò Caualiero  errante , 

Et  fc  uolejfc  con  fuoi  parimente 
Compagni  ritrouarfì  ila  di f e fa 
Dm/i giujìo  Ré , per  una  grande  imprefa . 

Trolìo  hauea  gii  la  bocca  aperta  4 
La  ri/fofta  i i guerrier , quando  li  uetvte 
Par  tornio  , e quelli  uijli , ad  abbracciare 
Subito  corfe , nc  parlar  foftetine  3 
Ma  in  ucce  di  parole  lagrimare 
incominciò  , donde  Trolio  ritenne 
La  faggi  a lingua  in  se , tendendo  il  fine 
De  racccglienze  honejle , e pellegrine . 

Po/  che  P artemio , e tre,  e quattro  uolte 
Hebbs  abbracciato  i Canai  eri  arditi , 

E co/2  lor  detto  molte  cofe , e molte 
Di  Genoa , e de  i popoli  infiniti 
C'hanno  d'intrare  in  lei  le  firddc  tolte , 
Incominciò  con  lor  prender  partiti 
Come  in  tale  affìittion  fi  pojfit  Giano 
Liberò  trar  da  la  Spaglinola  mano  ♦ 

Cirino , che  di  Corfia  hauea  l'impero , 

Dijje  Signori  ancor  non  fon  due  bore , 

C babbuino  noua  , che  Re  Alonfo  altero 
Oggi , e diman  coti  tutto  il  fuo  ualore 
Voi  dare  à la  città  un  affatto  fiero , 

P erfarjì  fe  potrà  di  lei  fignore  3 
Donde  à impedir  tal'opra  à più  potere 
Colà  n andiamo , 4 far  tioftro  douere . 

Dietro  ài  noi  ucntimila  guerrieri , 

A'  gran  puffo  ne  uengono  à l'imprefa , 

Donde  tempo  c di  pungere  i deftrieri  ♦ 

E tutta  notte  gire  a la  dijìcfay 
Cosi  dijfe  Cirino  , e uolentieri 
P artemo  , e T ròlio , e gli  altri  hebb ero  .prefa 
La uia ucrfo  di  Genca,fenza, mai 
P ofar  la  notte  de  la  Lima  4 i vai  ♦ 
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T re  bore  auanti P Alba  fi  fermento 
Lungi  da  la  città  per  quattro  miglia , 

Doue  fe  jlefii , e i deftrieri  refrefeomo , 
Chiudendo  alquanto  per  dormir  le  ciglia 9 
Voi  nell' Aurora  tutti  fi  deftorno , 

E ognuno  al  fuo  canai  po/è  la  briaglia , 

E bene  aratati  prefero  il  fentiero , 

Verfo  là  doue  era  ì'ajfalto  fiero  ♦ 

Già , come  difii  in  l'altro  canto , hducua 
Alonfo  tratto  del  muro  per  terra 
Da  trenta  braccia , e innanti  fi  mctteua , 

Perche  uolcua  intrar  dentro  a la  Terra  3 
M'à  tempo  4 Genoa  il  foccorfo  aggiitngeua. 
Che  Trolio , e gli  altri  giunti  4 cotal  guerra , 
Fr4  Spaglinoli  facendofe  far  piazza , 
Cominciamo  4 gridare , amazz* , amazzi  * 

Donde  fu  forza  abbandonar  l'imprefa 
Al  Re  Spaglinolo , er  4 fuoi  ntirarfe , 
il  qual  con  mente  ftupida  , e fojfiefa , 

C he  rowor  quefto  fia  non  fa  penfarfe  3 
**  M a più  oltre  andando , nel  piano  dftefit 
Tanta  gente  de'  fuoi  morta  comparfe , 

Che  li  diede  dolore , e merauiglid , 

E 4^4r  li  fece  al  Cielo  ambe  le  ciglia  « 

.Ma  già  non  fletè  troppo  in  tal  ftupore , 

Perche  ecco  Trolio  giunto  à quella  ftrada , 
Moftrandofuor  l'altezza  del  fuo  core , 
Ch'ogn'un , che  giunge  al  pian  conuien  che  cada , 
P artemio  il  fegue  con  non  men  ualore , 
Rotando  intorno  la  fua  buona  jfiada , 

Et  quanti  giunge , tanti  manda  al  piano , 

Chi  fenza  braccio  ,fenz*  tefta , e mano  ♦ 

Pandaro , e gli  altri  caualier  non  meno 
Contra  Spaglinoli  fan  mirabil  cofe  3 
E già  de  morti  il  campo  c tutto  pieno 
Alonfo  à Trolio  col  brando  s'oppofe , 

E dieile  un  colpo  fu  la  man  del  freno , 

Ma'l  Troian  caualier  ben  li  rijfiofe. 

Con  un  fendente  4 la  uolta  del  feudo , 

Che  mai  più  Alonfo  hebbe  colpo  sì  crudo * 
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p ur come quel , chauea  pojfanz d molta 
Mena  la  froda  à Trolio  fu  ld  teftd , 

Tal , che  più  fiate  gli  andò  rocchio  inuoltd , 
Ne faped  ben  fe  fera , prima , ò fejld , 

L 4 battana  da  la  città  difciolta 
Nefù,e  Spdgnuoli  tutti  quanti  in  queftd 
Parte  erari  giunti , e giunto  ancora  u era 
Di  Cirino , e compagni  la  bandiera . 

Quefli  eran  uintimila  caualieri , 

Che  non  poco  timor  diedero  à Spagna } 
Vedendo  dòti  Genouefi  altieri 
Con  Turno , e Giano  ufeirno  à la  campagna 
Ma  chi  fi  a quel , che  conti  i colpi  fieri , 

D ond'c  chi  muor , chi  fenza  cuticagna 
Rimati , chi  fenza  braccio , e fenza  piede , 

E poco  gioua  à dimandar  mercede  ? 

P artemio  in  tanto , mifte . e più  perfone 
Haueua  occifo , e pojìo  al  pian  ferite , 

Turno  di  fe  rendea  gran  paragone 
Col  uecckio  Giano  in  la  fanguinea  lite , 
Ond'hormai  in  rotta  ne  uà  la  tenzone , 

Che  le  genti  Spagnuote  sbigotite 
Tuggon  dentro  dal  forte  àie  trinciere , 
Senza  ordine  affettar , fenza  bandiere . 

Lieti  di  tal  fucceffo  Genoefì 
Corfero  al  mar , per  abbruggiar  le  nani , 
Ma  già  i nocchieri  sperano  dijiefì 
In  alto , prefio  hauendo  fciolti  i caui 
Dal  lito  , fiondo  del  romor  fofrefi , 

C'hanno  fentito  in  terra , e penper  graui 
(Non  hauendo  quel  mar  molto  ficuro) 

O ccupauan  lor  mentirei  futuro , 
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Conofciuto  poi  Trolio  per  figliuolo 
De  fi  alto  Re  > non  fi  patria  contare 
Quanto  honor  Giano , (e  non  pur  Giano  folo 
V accarezza^  da  padre  il  ua  abbracciare) 

Ma  d'italiani  tutto  il  nobil  jtuolo , 

Lui  coni  un  Dio , non  cejja  cChon  orare , 

S/  perche  egli  era  figlio  à tal  fignore 
E maggiormente  per  ilfuo  udore , 

Ben  uiflo  haueano  tutti  Italiani 
Trolio  nel  campo  de'  nemici  loro , 

Con  tal  forza  , e ualor , menar  le  mani , 

, C he  reputato  fu  degno  d'alloro , 

Degno  fra  tutti  i degni  capitani 
Di  quella  età , non  fol  del  tenitcro 
D'Italia  dico , ma  del  mondo  tutto  , 

Quanto  circonda  il  Sole, il  molle , e'I  feiutto  * 

Spaglinoli  in  tanto  mefiti , e paurofì 
Meglio  poterno  nel  lor  forte  intrati 
Lafciando  gli  otij  da  parte. , e 1 ripofi , 

Si  dieron  tutti  à far  forti  1 Jhccati 
E li  più  noti  capi , e più  famofi 
Giuan  donando  core  à li  foldati , 

E freme  di  fornir  prefto  la  guerra , 

E porre  à facco , e à rouina  la  Terra  ♦ 

A lonfo  Re , col  Re  di  P ampalona , 

E di  Siuiglia , clf  erano  uenuti 
Seco  ài  imprefa , er  il  Re  <f  Aragona  , 

E con  cofior  li  fuo  nepoti  afiuti , 

Sono  4 Jìretto  configlio , e fi  ragiona 
Sì  de  li  cafi , che  fono  auenuti 
C ome  di  quei , che  potnano  auenire  p 
E qui  il  parer  cf ognun  fi  può  finire . 5 


Però  i terrieri  uifto  non  potere 
Per  hor  far  altro  danno  à gli  inimici , 
Drizzorno  in  la  città  le  lor  bandiere , 
Doue  un  con  Coltro  iallegran  gli  amici . 

P artemio  à Giano  diffe  miferere . 

E Giano  à lui  con  mamfejti  indici 
Mojlr4  hauerfe  feordato  ogni  fuo errore, 
E come  figlio  bora  portarli  amore , 


Vole  Aragona , e uol  Siuiglia  ancora , 
Che  sbobbia  andar  la  notte  fu  l armata , 
E nauigare  in  Spagna  allora, allora , 
Amia  col  fratei,  uol  la  giornata 
S'habbfa  4 tentare , e mora  poi  chi  mora , 
Il  Re  è P ampalona  tace , e guata 
Nel  mfo  freffò  Alonfo  ,e  quafi  à lui , 
Rimette  :!  fuo , zxd  parer  d altrui . 

K ij 
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Però  A tonfo  fricandoffi  U fronte , 

Con  la  finifira  man , con  l'altra  figno 
Facendo  di  fiilentio , diffi  fonte , 

Cho  rifinite , cr  il  nonetto  fi degno , 

Che  dì  queue  ho  pigliato , tuoi  eh1  io  conte 
Quel , che  forfè  à tacer  fari a più  degno  , 

E quefioe  liner  la  fidata  la  mia  Spagna  , 

Pe-'  punir  altri  de  la  fud  magagna. 

Ma  de  lecofe  fatte  meglio  affai 
Sifuol  riprender , ch'emendarli  danno  > 

Però  iZ  patito  noi  lafciando  'nomai , 
Ragionar  emo  del  prefinte  affanno , 

Di  tornare  a Li  patria , ch'io  lafiiai , 

Ai  oZto  il  partito  fa  ficuro , e fanno , 

AI ^ io  per  me  più  tofto  morena , 

Che  cofa  far j i uergognofa , e ria . 

Quanto  fa  poi  di  tentar  nono  Marte 
In  la  campagna  , al  tutto  non  mi  jfidee , 
fol  mi  può  Jfiacere  in  quefta  parte , 

C h'à  pochi  r e fianchi , c timedi  non  piace 
L ^ pugna , e fi'l  fi  guarda  a parte  a parte 
De'  nofiriytion  è alcun  guerrier  piu  audace , 

E quei , che  /òu  , fono  fi  pochi , e Ufii , 

C h'appena  attor  ponno  mouer'i  pafii  ♦ 

Che  cofa  adunque , in  tal  maneggio  fare 
Si  debbia , /arò  aperto  il  mio  parere  j 
E /è  per  noi  quel s'hauerà  a prouare  , 

Si  efifequirà , s' anche  nò , Ze  bandiere 
Faremo  fuor  de  li  (leccati  andare , 

C he  fuggirfine  uia  non  è il  do  lere  j 
Et  io  armato  morir  bramo  più  pretto , 

Che  mojlrar  fuor, mai  di  uiltà  alcun  gefio . 

Voglio  mandare  a Giano  ambafeiatore , 

Che  gli  habbia  a dir  ch'io  per  fornir  la  guerra, 
Mi  condurò  fopra  il  mio  corridore , 

Con  cinque , ó p,« , il  più  el  manco  fi  fiera 
NeZ  petto  /wo  , e ch’e/Zo , eletto  il  fiore 
D'altrettanti  foldati  de  la  terra , 

Ne  uengd  4 terminar  le  nofire  liti , 

.Ma  che  l'un  l'altro  in  tal  pugna  s'aiti  ♦ 


Con  cjuejla  condition , cf?e  f’/o  uincente 
Sarò , ch’eZZo  pagar  mi  debbia  ogn  anno 
Vinti  fommieri  d'oro , e immantinente 
Habbia  a donami  Jenza  alcuno  inganno 
P artemio  prefo  > e uenendo  altramente , 

C h’i /noi  uincenti  jìano , e ch'io  in  affanno 
Ref  i uinto  da  lor  ,finza  contefa 
Fiùfar , tornerò  in  Spagna  a la  diflefa . 

Dowe  a Z«i  manderò  ogn  anno  poi 
1 a quantità  de  l'oro  fi opradet  to 
Qncfi'c  l parer  di  me , però  s'à  noi 
Videe  yfi  p onera  bora  ad  effetto  . 

Coti  Re  klonfo  dijfe , ne  da'  firn 
Fu  detto  contra  à così  alto  f oggetto , 

Anzi  ognuno dfjentite a fue  parole , 

E chi  è quel , che  non  uuol  quel , che'l  Re  uole  t 

Lanfidio , e inficine  il  Re  di  Pampalona 
(Detto  Alcidan)  furon  meffaggi  eletti 
E bauuta  ficurtà  de  la  perfona  , 

Sol  coli  le  jhade  finza  usberghi , c elmetti , 
in  Genoa  intr orno  innanzi  la  corona 
Del  Re , er  innanzi a'  fuoi  baron  perfetti , 
Facendo  del  Re  A lonfo  l'imb a filata 
Aperta  à Giano , c à tutta  la  brigata . 

Et  à quei  data  fù  rifiofia  tale , 

■Che  Giano  manderia  fa  caualieri 
In  campo  amati , di  jpada  , e pugnale } 

E buone  lance  in  fu  forti  dejlrieri } 

Fraquai  farà  nel  gioco  martiale 
P artemio , ondes'Alonfo  con  fiioi  altieri 
Modi  iluorrà  pregion  , col  brando  in  mano 
Se'l  piglierà  da  caualier  fi oprano . 

Perche  Giano  obligar  non  fi  ucleua 
Mandarle  mai  tal  caualier  pregiane , 

Ma  s'in  la  pugna  più  di  lui  polena 
A lonfo , e che  uincejje  la  tenzone , 

Ne  le  man  fue  del  tutto  s'attendeuS. 

La  uita , e morte  di  ciafcun  barone , 

Che  foffiro  condotti  nel  jleccato , 

Per  liberare  il  Re  ,fe  fiefii,  e'I  fiato . 

Quanto 


o T 

Quanto  al  tributo  molto  era  contento , 

Tur  ch'ili  ciò  foffer  giufie  le  bilanze, 

Che  Alonfo  Re  fer  buffe  il  facr amento 
Si  uinto  foffe  con  eq uatelanze , 

Di  mandarle  in  talia  il  pagamento , 
Secondo  la  promeffa , e non  far  danze, 
Così  d'ambe  le  parti  il  battimento 
fermato  fu  con  Reai  giuramento . 

Ritornati  i Spaglinoli  al  campo  loro , 
Riferirnoad  Alonfo  quanto  % ch'era 
Conchiufo  cerca  il  mania!  lauor o , 

Donde  il  Re  allegro  fe  ne  mofrò  iti  chiera, 
E chiamati  i fuoi  capi  in  concijìoro 
Dimandò , chi  di  lor  uolejfe  in  fchiera 
Rjfercon  feco,al  martiale  agone , 

Per  fojlentar  là  già  prefa  tenzone . 

a'  cui  tutti  i Spaglinoli  caiialieri 
S'offerferoy  ò con  lui  douer  morire , 

O far  preghili  i Genouejì  altieri , 

A’  quali  Alonfo  ripigliando  il  dire , 

Dijje  Signori  tutti  uolentieri 
V'accetto , ma  perche  uoglio  impedire 
In  tal  batta  glia,  fe  non  folo  fei  y 
JSlè  di  noi  alcun  unquanco  mgiurarei . 

Però  la  forte  uoglìo  ch'ella  fa , 

C he  m'habbia  à dare  in  quejto  battimento 
Cinque  di  noi  à farmi  compagnia  , 

Al  cui  parere  ognun  reftò  contento , 

Fece  il  Re  dunque  de  la  Baronia 
Scriuer'i  nomi , e fumo  in  numer  cento 
In  breui  ugualiye  chiuderli  in  un  uafo , 
Doue  cauarli  bifognaua  à cafo . 

Ecco  un  fanciullo  à forte  prima  fiora 
Amia  tirale  nel  breue  fecondo 
Alcidan  Re  , che  Tampdona  honora  j 
il  terzo  fu  M endozzo  furibondo , 

Sir  di  Valenza , che  non  Gioue  adora, 

Riè  manco  Dio  alcun , ma  penfa  il  mondo 
E fjerà  cafo , e quel  folo  ejfer  Dio , 

CJr  adempir  p offa  ogni  fio  frati  defio. 
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Di  Siuiglia  Re  Ardano , il  quarto  breue 
Di  ce  a chefuora  ufeite , e nel  quinto  era 
Scritto  Lanfidio , bora  ad  Alonfo  lene 
Già  pare  d pefo  de  la  pugna  aufteray 
Poi  che  per  fuoi  compagni  quei  riccue , 

Ch'ei  jìejfo  haurebbe  eletti  uolentiera  ) 

E piai  di  gioia  uà  tutti  abbracciare , 

E li  fa  fejì a , quanto  fi  può  fare . 

1 1 temine  era , ch'ai  decimo  giorno 
Si  comparcjfe  in  campo  à la  battaglia, 
Dond  ogni  cdualier  fi  fdcea  adorno 
(Dico  i foniti  à cotanta  trauaglia) 
D'arme , e di  foprauefte , e lor  foggiorno 
Solo  era  di  prouare  c piajìra , e maglia , 
Che  forte  fojfe , e tremar  buon  dejiriero , 

D ejìro}e  pojfente  à tanto , e tai  meftiero . 

F anno  italiani  ancora  il  fomigliante 
Proludendo  al  bifogno  de  la  guerra 
D'un  l'elmo , quel  la  jpada , e I afferrante 
Acconcia , ruota , e di  nono  l'afferra } 

Quei  dico/he  Re  Giano  haueua  innante 
A gli  altri  eletti , per  gittar  per  terra , 

Da  fupcrbid  Spagnucla , e libertade 
Dare  afe ftefii , e à tutta  la  C ittade. 

E q uefi  fumo  P artemio , el  Troiano , 

T rodo  con  Turno  franco  gioue  netto , 
Martio , e Landolfo , e'I  Cor/o  Capitano , 
Cirino  Cauaher  faggio , c perfetto . 

Hor  fol  s'attende , ch'ai  baìcon  foprano 
(Lafciando  del  fuo  uecchio  amico  il  letto) 
Iti  Oriente  la  decima  Aurora 
Venga  à mojìrar  le  trozze  bionde  fuora  ♦ 

Ala  fra  tantoché  giunga  il  dì  ordinato , 

T ornerò  à Troia, doue  la  triegua  era 
Per  fei  mefi  fermata , nel  qual  lato 
Gnfeida  uaga  con  la  mente  altera , 

Dieta  fe  ne  godea  il  fuo  innamorato , 

Non  come  amica , ma  come  mogliera  ) 
Perche  ogni  notte  à trajlullarf  andana 
Diomede  fecondi  fonte  di  ual  caua , 
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Ben  Fhaucua  riprcfa  molte  Molte 
Calcante  il  padre  fuo  ma  nulla  gioua , 

C 'nella  kauerJo  d koneftà  le  fidile  uoltc 7 
Per  fatta  riprenfìon  non  par  fi  mona , 

Donde  fra  fe  per.  fondo  cofe  molte 
lluecchio  padre , al  fin  pur  uol  far  prcua  7 
C he  chi  auenir  le  debbia , darle  aita , 

E trarla  fuor  di  sì  la  fina  ulta . 

Er4  in  quei  dì  fra ’ Greci  un  giouenetto 
(Afe lìdio  detto)  in  armeualorofo. 

Di  Megara  Signor , a cui  banca  il  petto 
Amor(  per  lei)  già  fa  gran  tempo  rofio  ? 

E tutta  fiata  lo  teniua  ajiretto 
Ne  i lacci  fuoi , di  cui  fatto  gelofo 
N \ra  Diomede/  già  uoltc  infinite , 

Per  lui  banca  fatto  con  Gnfeida  lite . 

Con  cofiui fi  conuenne  il  fteerdote 
Di  darle  la  figliuola  per  moglierd , 

Le  cofe  in  tanto  fono  fatte  note 
Per  tutto  il  campo  in  la  medefma  fera . 

La  donna  per  dolor  bagna  le  gote  7 
E Diomede  s'afjìige,  e fi  difiera , 

Pur  fra  tanti  trattagli  de  la  moglie 
Il  pojfcjfo  defiato  A filedio  toglie . 

Non  credo  fojje  fiata  quattro  notti , 

Con  il  manto  G ri fida  sleale , * 

Che  i nodi  maritali  battendo  rotti , 

Seti  fuggi  tua,  ahi  pejie  uniuerfide, 

Luffuria  fonimi , quanti  hai  condotti 
Infelici  mariti  à gioco  tale  t 
Foco  dal  Ciclo  in  quella  parte  piova , 

Pouc  il  prurito  tuo  per  jempre  coua  . 

Ma  che  pojfo  io  ,/e  giufla  ira  mi  fiinfi 
Fuor  di  materia  à dr  cefi  si  frane  . 

Hor  tornando  là  dotte  Amor  fofiinfe 
Gnfeida  via  fuggir  fi  una  dimane 
Dal  manto,  (cefi  il  defio  la  ninfe) 

Con  Diomede àuerghezar  le  lane , 

Il  quale , acciò  non  gii  cafcajft  inciampo , 

Lei  prejìom  conduce  fuor  del  campo -, 
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E lungi  daT efferato  a una  terra 
Per  dieci  leghe  fermò  il  fuo  uiaggio. 
Gran  romor  fra  i Greci  hor  fi  dijjerra , 
A fcledio  pronto  à vendicar  Voltaggio 
h'orme  d'amanti  fegue , c uol  fotterra 
Ambi  mandare  à far  di  morte  il  faggio , 
Calcante  piange , c pel  duol  de  la  figlia , 

Si  jlraccia , e pela  la  barba , c le  ciglia  * 

Agamennone  il  Signor  di  Megara 
l auoriua  di  cor  contri  Diomede , 

Vliffe  che  non  ha  tal  cofa  cara , 

Quanto  più  può  al  bi fogno  prouede , 

Ma  uia  non  troua  a foppir  tanta  gara , 
Che  A fcledio  fegue  con  ueloce  piede 
La  moglie  con  fadulter  fuggitiuo , 

E à fuo  poter  non  ne  uole  alcun  uiuo . 

■ Diomcdeintefocome  Afdedio  irato 
1 1 fegue, per  uoler  feco  battaglia 
Di  là  fi  parte , e uoglie  in  altro  lato , 

C he  fuggir  uol  fi  può  tanta  trauaglia , 

54  d'bauer  torto , però  non  gli  c grato 
Poner  Uuita  à cotanta  sbaraglia . 
Checkibattaglià  fa  fenza  ragione , 
Speffo  uien  morto , ò perde  la  tenzone . 

Parte  elio,  adunque , e con  fico  ne  mena 
L'amica  fua , per  gire  in  Grecia  poi , 
Afdedio  in  tanto  con  la  mente  piena 
Di  sdegno,  là  con  li  foldati  fuoi 
Giunfe  ,doue  Diomede  haue a la  febend 
Volta  la  nette  innanzi , e detto  à uoi . 

De  la  cui  andata  Afdedio  nel  coraggio 
Confufo  fià7nè  fà  prender  uiaggio  ♦ 

Pur  combiatata  tutta  la  fua  filiera , 

Solo  fi  po/è  4 feguir  l'inimico , 

D iffioflo  mai  per  alcuna  maniera . 

Tornar  fra  Greci  più  nel  campo  amico , 
Si  pria  x Diomede  a la  fai  fa  mcgliera 
Non  dà  il  cafiigo  di  quel  fallo  antico  , 

E cosi  andando , e dimandando  ffieffo  , 
Quando  men  fi'l  credea}di  dò  hebt e meffo 
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Perche  in  un  hofco  olierà,  uni  fontdnd , 

Vn uillanél trouò , china  manto 
il  gregge  a bere , q uejli  per  non  nini 
Co  fi  gli  dijje  , che  di  Li  paffuto 
Hiua  uni  donni , (ne  molto  lontdtid 
Effer  potei ) con  un  guerriero  ì Uio , 

E chkndauano  uerfo  li  mirini, 

C hk  due  leghe  d k fonte  eri  uicind . 

Hduuti  quefla  noud , Afcledio  il  jfrone 
Pi  fentire  il  amilo , e lì  situili , 

Dona  il  uiUin  gli  hauei  per  un  ualloné 
Moflro  um  tiretti , e affai  fijfofd  uid , 

Per  li  quii  diinzi  negiui  il  B drone , 

Con  fidulterd  donni  in  compignid , 

Ne  mii  reflò  di  pungerti  deftriero , 

Cinti  un  pratel  li  giunfe  il  auiliero  ♦ 

F erm  itivi  cofll , che  fete  morti 
Afcledio  (uifli  quelli)  un  grido  diede , 

A li  cui  uoce  itnbi  gli  nifi  f morti 
Vennero, er  a li  donna, er  d Diomede , 
il  quii  per  tutto  battendo  gli  occhi  porti , 

Cbc  Afcledio folo  fu  ippem  crede  , 

Mi  fitto  certo  poi , fermò  il  audio , 

Che  per  un  fol  fuggir  gli  par  gran  fallò  > 

Donde  con  uoce  non  meno  arrogante 
Dijfe  ad  Afcledio,  a troppo  matta  imprefa. 

Sei  mejfo  huomo  di  poco,cr  ignorante. 

Poi  che  penfì  cojlei  menar  uia  prefa , 

E eh  io  buono  non  fu  di  Jhre  innante 
A te,  e a tre  tuoi  pari  in  fui  difefi) 

Meglio  era  ijfdi  per  te  refluo  fofti , 

Che  feguir  noi  in  qttefli  luoghi  afeofli . 

Afcledio  piu  non  attende  a parole , 

Midi  fin  acciato  fhafla abbuffa , 

Diomede  che  sì  ben  eh* altro  ci  noie 
Che  danze  ? anch\Uo  incontra  quel  trappajfa } 
Vanno  ìdeflricrfrì  Vherbette,  e uiole 
Leggieri  si,ch*un  fior  non  fifracajfi , 

A mezo  ileorfo  fi  colpirno  i feudi > 

Di  due  colpi  ffiietati  acerbi,  e crudi . 
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Donde  ambi  i càiialìerì  indarno  al  piano 
Rotte  le  cinghie , e di  dietro  gli  arcioni , 

Mi  in  terra  appena  giunti , hebbero  in  mano 
Li  feri  nudi , e come  due  Leoni 
Sklfdirno  l'un  ? altro , e non  in  nano, 

O a gitifa  che  due  tori , ò due  montoni , 

Per  gckfìa  de  loro  innamorate , 

Soglion  cozzare  inficine  al  caldo  efiate. 

Di  qui, di  l):k  piafire  bai  temprate, 

E le  minute  maglie  uanno  in  terra. 

Di  fingue  firme  dkmbi  fon  bagnate, 

Ne  mai  fu  uifli  li  più  crudel  guerra j 
Afcledio  hauea  il  nimico  per  tre  fiate 
il  fangue  tratto , che'l  brando  non  erri , 

E Diomede  haueua  lui  ferito 
N d braccio,  e ne  la  cofcia  a mal  partito  ♦ 

Ma  fino  ad  hor  non  ui  pare  nuntaggio 
Di  neffun  lato , eì  fangue  pur  fi  uerfi  . 

Ecco  ambe  a,  un  tempo  pieni  di  cornggio 
Alzando  i brandi  con  mente  peruerfa , 
Colpirno  gli  elmi , ondeJl  loco  feluaggio 
Ribombò  intorno , e nel  pian  fi  riuerfa 
Diomede  qua , Afcledio  colli , in  gufa, 

C buffer  filma  parca  da  lor  diuifa . 

Tramortiti  in  tal  modo  i aualieri , 

Giacomo  in  terra , che  parca  la  uita 
E flinta , e per  incogniti  fentieri 
Vanimifoffedi  lor  uia  fuggiti . 

Grifeida  (che  non  uera  altri  feudieri) 

' Ne  la  faccia , e nel  cor  tutti  f mirriti , 

Smonti  il  cauaUo , e colli  drizza  il  piede, 
Douera  il  fuo  marito , el  fuo  Diomede  , 

Mi  da  parte  il  marito  lafciò  preflo , 

Et  a Diomede  felino  uia  dislaccia , 

Nc  per  tanto  il  guerrier  non  fi  fa  defto , 

Ma  immobiltien( qual  morto)  e piede,e  braccia , 
Grifeida  il  crede  giunto  alfinfunefto , 

Però  fi  graffia  il  uifo, el  capei  jlr  accia, 

E piena  di  dolore  accefa  Adira , 

D alfodro  del  fuo  amante  il  pugnai  tira . 
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Con  inientiofi  ceti  lui  paffarfè  il  petto , 

E [opra  il  fuo  amorofo,  e curo  Adone 
Morire , e forfè  ne  feguid  l effetto , . 

Mi  la  leuò  da  tale  openione, 

Afcledio , a cui  tornato  fi intelletto , 

Mi  tutto  pieno  di  confinone , 

Cominciano,  noler  leuarfi  in  piede , 

Ver  fornir  la  fua  pugna  con  Diomede . 

Grifeida  ciò  uedendo , di  furore 
Ripiena , e d'ira , prefto  là  fi  corfe , 

Et  al  marito , ch'ancor  non  ben  fuorc 
Eri  d'affanno , andò  fubito  à opporfe , 

Spinfe  il  pugnai  nel  radicale  humore , 

Che'l  mifero  d' Afcledio  non  s'accorfe, 

E per  /otto  /i  /aldi  co»  p ojfanza 
CaccioUi  tutto  il  ferro  ne  la  ponza . 

CoW  Afcledio  per  man  della  con  forte 
Armato  tutto , chi  mai  il  crederla  t 
Gufò  il  calice  acerbo  de  la  morte . 

Ma  non  fatta  di  ciò  la  moglie  ria , 

Li  infera  gli  alzò  con  la  man  forte 
(Ma  già  f anima  nera  andata  uia  ) 

E gli  fccò  il  pugnale  ardita , c prefa , 

Vn' altra  fiata  tutto  nelatcfta * 

Vccifo  il  Megarefe,  ella  à Diomede 
(Ch'era  anco  in  angonia)  ritorno  fece , 

Et  lui  ch'ejfer  per  fermo  morto  crede  , 

Mille , e più  uolte  < che  non  dirò  diece) 

Bacia  tutto  dal  capo  fino  al  piede , 

Donde  dal  fangue , e polite  ella  s'infece , 

Col  pianto  in  tal  modo , ch'era  tutta 
Fatta  la  faccia  fua  liuida , e brutta. 

Mentre  cofiei  s'affiige , e fi  difera , 

Ecco  Diomede  re  firare  alquanto , 

Mouere  gli  occhi , e rifchianrfe  in  chiera , 
Ferola  Donna  abbandonando  il  pianto , 
Tutta  lieta  cangiò  in  altra  maniera 
La  noce , e cominciò  con  altro  canto 
Adire , ò Diomede  anima  mia , 

Allegrati  che'l  male  c andato  uia. 
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E prefi  amente  il  fotleuò  à federe 
Doue  in  brieue  ritornò  in  fedel  tutto , 

Poi  da  la  Donna  fattoli  uedere 
Afcledio  del  fuo  fangue  molle , e brutto  , 

E narratola  come  con  fue  fere 
Mani,  VhaueJJe  à tal  modo  ridutto  , 

Fece  à Diomede  dd  corfo  periglio 
P enfiando,  il  cor  tremare,  e arcare  il  ciglio . 

Poi  ripofati  quanto  hauean  mefiieri , 
Ambedue  inficine  uerfo  la  marina 
Cominciorno  à drizzare  i lor  fentieri , 
Maeccouedernoinla  felua  móna 
Venir  contra  di  lor  doi  C aualieri , 

I q uai  ueduti , ahi  luffa  me  tapina 
Grifeida  dire  incominciò , e qui  laflo , 
Perche  in  Italia  fenza  barca  puffo . 

■ Giunto  era  il  di  del  Reai  battimento , 
t E appenahauea  l Aurora  uigilante , 
ìl  capo  (foro  de  l'alloggiamento 
Mofirato  fuor, del  fuo  canuto  amante . 
Quando  di  quà , e di  là  con  ardimento , 

Li  deputati  à ciò  uenirno  innante , 

E di  una  parte , e Valtrahebbon  tirato 
Vn  padiglion  per  capo  del  fteccato . 

E fuor  del  padiglione  ognuno  haueua 
Da  per  fe  fabricato  à loro  ufanza 
Vn  ricco  altare , ecco  poi  fi  uedeua 
Vfcir  delaC  ittade  in  ordinanza 
Giano  con  fuoi , che  da  la  parteileud 
Haueua  Turno , e pieno  di  pofjànzd 
T rollo  à la  defira , e P artemio , e Cirino 
Scguian  con  Martio , e Landolfo  il  camino ♦ 

Gli  elmi , e l' altre  arme  da  Principi  degni , 
Innanzi  fumo  à gran  pompa  portate. 

Ma  i Caualien , i quali  per  li  regni 
D' Italia , e per  la  patria  hbertate 
Vanno  al  fteccato  ,fuor  moftrano  fegni 
Quanta  poffanza  fia,  quanta  bontate 
Me  i petti  loro  al  popol  circofiante. 

Che  del  futuro  ftà  col.  cor  tremante . 
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Da  F altra  parte  fuor  de  le  trinziere 
Ne  uièti  la  gente  fuperbd  di  Spagna , 

Con  mòdi  puri  in  ordinate  fchierc 
E fi  difende  a longo  la  campagna 
Alonfo  Re  fi  può  inmezo  uedere , 

Sopra  un  canal  > che  pare  una  montagna 
E à paro , ì paro  de  la  fua  perfona 

^ N’ andana  Re  Akidan  di  P ampalona . 

Seguiua  Upprejjo  Ardenio  di  Siuiglia , 

E con  f eco  era  il  Signor  di  Valenza 
Mendozzo , e dietro  4 quefii  di  C affiglia 
Andauano  i fratelli . ch'uno  fenza 
L’altro  mai  moffe  al  fuo  deftrier  la  briglia  ♦ 
Hor  con  tal  modo , e con  tale  apparenza 
Giunti , che  fumo  al  loco  deputato , 

Tutti  confuoi  jìftrinfero  in  un  lato , 

Gran  /patio  itera  di  campagna  uoto 
Nel  mezo , e per  cornuti  comandamento 
A'  chi  ni  fale  ( eccetto  a fmiluoto 
1 deputati)  Jìa  di  una  /pento  , 

Vn  facerdote  per  parte  denoto 
In  tanto  uetine , e daua  giuramento 
Quei  ad  Pdùiifo  , cr  a Re  Giano  quefii , 
Accio  il  patto  per  fempre  [aldo  repi , 

Prima  Gian  cominciò  nunzi  l'altare 
Tendendo  gli  occhi , e le  man  giunte  al  Cielo 
A dire , ò G toue , a cui  la  terra  , ed  mare , 

E li  C idi  ob edi f cono  il  tuo  telo , 

Pofi’io  con  tutta  mia  Jìirpe  provare 
Se  del  patto  mai  mouo  pure  un  pelo 
C’ho , con  Re  Alonfo , quando  uenga  il  cafo , 
C b ei  uincitore , io  tanto fa  rimafo . 

Da  f altra  parte  Alonfo  con  gran  core 
Con  alta  uoce  (pur  al  del  tenendo 
Le  mani , e gli  occhi)  dijfc  alto  mottore 
Per  tejtimoim  in  tal  cafo  ti  prendo , 

Che  sdii  la  pugna  refi  a uincitore 
i!  mio  auuerfario , er  io  uengbi  cadendo 
A'  Genoa  uoglio  (fenza  alcuno  inganno) 
D’oro  uentifomier  mandare  agii  anno . 
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E che  perpetua  poi  la  pace  fa 
Fra  Italiani , e la  Spugnitela  gente , 

Qui  tacque  Alonfo , e à la  fua  compagnia 
Vece  ritorno  con  uifo  ridente  ) 
hi  tanto  il  fuon  di  trombe , interno  empia 
L’aria  /eretto  y e tutti  parimente , 

Con  gli  occhi  fifi , fetiza  pigliar  fato , 

Stanno  a mirar  gli  effetti  del  fioccato  , 

Ecco  italiani , e Spaglinoli , guerrieri , 

Con  le  lande  à la  coffa  , dato  il  fogno , 

B affiorilo  Fhajie  tutti , arditi , e peri , 

Chiufì  ne  l’arme  , e fenza  alcun  ritegno , 
Vanno  jpr oliando  i lor  buoni  defi  neri , 
Pcifaido  in  q uefio  ogni  lor  forza  , c ingegno, 
E à me^o  1/  cor/o , come  fan  di  giclo 
te  lanae  in  fcheggio . ranno  rotte  al  Cielo . 

Co/i  il  Re  Alonfo  Henne  ì rifeontrarfe 
T rollo  , e P arcamo , co!  R c eh  . ■ '--a  , 
Turno, con  A la  dati,  randa  ano:: : offe, 
Conira  Aitila , e Lanfidio , rfi  . .v.«  - ;»a , 

Marti o , e Cirino , a /a  pugna  compar  fi , 
Mendozzo  Zuffa  , co;;  Landolfo  Viglia, 
Quefii  fei  fcontridi  lance , tal  fiero 
Dia  no } c*;e  panie  proprio /off  e il  tuono, 

Kefiò  Ardenio , e Lan fidio  ,fcaual.  no 
Da  /a  parte  di  Spagna , c da'  Gù/njì 
Cirino  andò , Ai  coi  io  , c l andai  fa  yal  prato  ) 
Trofie  j cr  A/o;;/t> > di  dt nòegro  aceeji , 

Rotte  le  /a /ice  a feudi , hanno  jfodrato 
il  brando  fido  , c fi  attizzi,  CJ  arre: , 

Con  quello , e le  c or  razze  inf  u me , e falde , 
Van  ricercando  fi  fi  n bene , e falde , \ 

Turno  non  mcn  , c7  fr  di  Pam  patena  y 
Fan  con  le jfiadc , d a r.ua  guer ra , 

Me  g/eme  /a  campagna , c «e  ri  fona , 

E maglie , e piffire,  uan  n ■tu  per  terra  \ 

P attenuo , ch'a  fatua  non  perdona  ? 

Auffa  trova , c un  crlpo  il  dijferra 
Sopyade  telino  , col  braccio  prefiante , 

Doni  e al  Od  uoifi  il  C affigliali  le  piante. 

Al 
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Horafra  fei  a amilo,  c Unti  k piede 
Segue  la  pugni , e Cirino  Raffronti 
Con  Lanfidio  di  cui  il  [vitello  fede 
Mdrtio  a più  poffd , e ud  crefcendo  fonti 
i didelfo  pei , con  Re  Àrdano  fi  uede  > 

C he  lor  dente  l'un , con  fdltro  fccntd  ) 

Ecco  Lanfidio  con  un  mdtt  riuerfo. 

Ti  gin  d braccai  di  C ir  ino  a trduerfe ) . 

E tifili  d Corfo  , fui i bricco  ferito  9 
il  q udk  ì lui  una  fioccata  tiri , 

E gknfel  ne  hi  f filli  , e d mal  pdrtito 

Vii , ch\i  forzi  Ldn fdio  fi  ritiri 

Con  li  [filli  impiagata , ecco  firdito 

Ami  i fuof ratei , che  quejlo  min 

Ma:  a i Mar  tic  un  fendente  in  t.d  minieri , 

C he  l'elmo  ruppe , fino  a li  inferi  . 

C crìccl  apo  fefo  Mdrtio  i tari 
Ne  cade  morto , et  Auili  fi  pine 
E con  C /rivo  ittica  un 'altra  guari  j 
Partenza  m hi  zito  in  due  pirti  diparte 
M cu  lezzo  di  mezo , e fi?./  pofto  per  terri  y 
Ecco  L un  fidi  o giunto  in  quella  parte , 

Doj/e  con  A ladani , Tur/io  facci 
Bali iglu  cruda , c fcpri  ogn  altra  rei  « 

T/Vi  un  riuerfo  il  Cd  figli  ino  irdito 
A*  le  gambe  di  dietro  de!  cimilo 
Del  buon  Turno , c /e  tagli  a ad  un  partito 
Ambe  due  ì punto  , eh:  non  fece  fallo 
Donde  pedone  Turno  , è per  forzi  ito 

. Nel  prato  , bianco , uerde rcjlo , e giallo , 
chi  lo  fc  cader , di 4>uon  maefiro 
Dondli  un  colpo , fopr.nl  braccio  deliro  • 

E./  fpada  f ferzi  fa'  me . c r.!  CafiigJiano 
Via  netto  Ughi  t gr  a*  f tenore  libi  accio, 
Stride  il  mefehin  eh-  lenza  jfiada  , e mino, 
Si  uede  effer  re-Ul.o  in  grande  impaccio . 
IParteniojn  Unto  rauca , con  Re  A ladano 
Trefo  battaglia  , e d’arme  fanno  fi  riccio } 
Al  Corfo  Amia  bauea  con  una  fioccati 
La  tefiafindi  toro  trapajfata . 


Fitto  tal  colpo  y e concfduco  il  grido  ♦ 

Auili  del  fntel , che  Turno  hauei 
Monco  d'un  braccio , con  il  brando  fido 
An  lui  fi  uolfiz , che  poco  il  temei , 

Di  i colpi  jfefii  ne  r Tuona  il  lido , 

E tutta  intorno  trema  la  marea  , 

Dcflro  è il  S pigliaci,  ma  Turno  quello  iUinzd 
Di  deftrezza , d'ardire , e di  pojjanzi . 

E gi  < in  la  cofeìa  , in  faccia , e nc/co/ìato , 
il  Cafiiglian.dal  RotuUo  pofiènte 
Difendente , c c?hc  punte , era  piagato. 
Quando  Lanfidio  pel  brado  dolente , 

Con  la  fimfira  tolfie  fu  da!  prato 
La  jfiada  fua , e uien  tacitamente 
Di  dietro  \ Turno , e ne  la  prima  giunti , 

Al  fianco  manco  li  cacciò  una  punta . 

E fi  non  chanci  innanzi  il  uigor  perfo 
Ter  il  braccio  tagliato , la  fioccata 
Unirebbe  fatto  Turno  andar  riuerfo 
Sopra  il  terrei i , pia  la  lena  mancati 
Nel  Caftiglian  fife  che  de  f acciai  terfo 
La  maglia  appena  ne  refiò  fi migliata  > 

P ur'in  ciò  Turno  (ueduto  il  periglio) 

T urbojfc.  in  faccia , e fece  ofeuro  il  ciglio . 

Poi  con  grand'ira , c con  gran  fdegno  il  brando 
Inficia  calar  di  Lanfidio  k la  Ufi  a, 

D ifceude  il  colpo  fempre  memorando 
Su  l'elmo  al  C affigliati , con  gran  tempefia , 
Quel  /pezza , e dona  de  la  tata  bando  3 
A'  fin  felice  per  uii , corta , e prefi  a , 

(^lun  ugual  parti  tutto , il  capo , e'I  uifoy 
E fino  al  collo  giù  , l'hcbbe  dilli  fio . 

Mi  in  quel,  mede  fino  tempo , Auili  haueux 
Lui  con  un  man  dritto , colto  nel  fi?  alliccio  y 
Dondeul  fangue  iti  gran  coppia,al  pia  fcorreiid , 
Et  nera  indebdifo  alquanto  il  braccio . 

Ardano  in  altra  parte  combatteua , 

C cn  Landolfo , e di  lui  fiacca  mal  firaccio , 

C he  d'una  punta  pxfifoUi  la  gola , 

Qndc'l  guerrier  mai  piu  formò  parola  ♦ 
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Trotto , & A tonfo , V artemio , c A ladano , 
Con  ugual  Marte  fan , futi , f altro , 4 fronte } 
Ecco  il  Spagnuol , ch'ai  giouene  Troiano 
Mena  un  nuerfo , e giimgel  ne  la  fronte , 

& fu  tal  colpo  fi  crudele e frano , 

Cb’ì  Trclo , idcfpjfo  pinze  Iwwcrc  un  monte , 

E fu  il  collo  al  cauallo  in  angonia 
Andò , che  non  fa  più  dotte  fi  fa . 

V art  mio , c’biWéi  f occhio  in  ogni  parte , 

Vifo  il  compagno  in  tal  periglio  [tare , 

Mcnd  M/i  colpo  al  nimico , e poi  fi  parte , 

E ne  uà  Alonfo  col  brando  d trottare , 

Il  quale  addojfo  T rollo , con  grand'arte , 
S'affreitaua  mlerlo  difarmare , 

De  felino , per  troncarle  poi  la  tefta , 

Mi  P artemio  d impedir  «enne  la  fella . 

E gridò  d lui , ebe  credi  far  mirano , 

E gridando  il  percoffe  in  ‘quello  ifiatiti 
Sopra  f elmetto , onde  Alonfo  [oprano , 

I afeiando  T rollo , 4 Pirtemio  JU  innante , 
Hor  quejHd  defra , er  4 finijìra  mano , 
Menando  colpi  da  Jfejczar  diamante , 

Si  falfan  fanne,  fi  fpezzano  1 feudi , 

Con  cori  di  pietà /fogliati , e nudi ♦ 

Del  grande  affanno  T rolio  in  tanto  ufi  ito  , 

E ueduto  Alciòni  fenza  battaglia 
S'azzuffò  fico , bora  Turno  ferito, 

D’ Aitila  piai  di  [degno  a luì  fi  [caglia , 

E co/i  la  manca  man  f batte  gremito 
(Che  parate  proprio  fojje  und  tenaglia) 

E tutto  4 un  tempo  lafiia  andare  al  piano 
La  jf  adà  j er  il  pugnai  far rccca. m inano . 


Ardenio , che  Landolfo  battei  effi  edito 
Proprio  in  quel  punto , eh' Arnia  per  terra 
Morto  cafiò . fui  cor  fuo  fatto  ardito , 
Subito  addeffo  Turno  fi  di] ferra  -, 

Non  è Turno  per  ciò  punto  fmarrito , 

M’ì  tutto  cor  con  lui  piglia  la  guerra  „ 

P artemio  in  tanto  intorno  la  campagna  , 

A gran  colpi  cacciatta  il  Re  di  S pugna  , 

’ Battona  Alonfo  tutte  f arme  interno 

Frappate , e rotte , e /èn^i  feudo  il  braccio , 
He  il  lafja  ripcfarpnc  far  foggiamo 
P artemio , in~/  lo  uà  ferendo  auaccio . 

Eri  il  So!  giunto  quafi  a mezo  giorno , 
Quando  il  Signor  di  Fera,  che  d'impaccio 
Volata  ufiir  ,con  il  brando  lucente 
Menò  ad  Alonfo  intèfia  un  gran  fendente . 

É dietro  al  primo  il  fecondo  ui  mena  , 

E7/  ter^o  apprefiò , onde  il  Spagnuol  conm 
Stordito  andare  in  terra  con  gran  pena  , 

P artemio  corre , che  noti  fi  ritiene 
Verfo  Alcidan , ma  Troho  già  la  lena 
Tolta  gli  banca , che  più  non  fi  fojiiene 
Sopra  il  canai,  perche  d'ima  fioccata 
Gli  bauea  la  dejìra  coffa  trapajfata . 

Vì  rmer/ò  Alcidan  giù  del  dejlriero , 

E come  morto  in  terra  s'abbandona , 

AJonfo  pien  d'affanno  fio  penfiero , 

Meglio , che  puote  al  fir  di  Fampalona 
Si  fa  uicino , e da  buon  caualiero , 

Al  cauallo  di  Trolio  un  colpo  dona 
Helfìanco , onde  labeftia  il  fiato  refe , 

E al  T roian  sù  uti  piede  fi  dijìefe . 


E alzando  il  uitterìofo  braccio  in  fretta 
Con  ogih  fità  pojfanza  il  ferro /finge 
La  doniti  collo  fini])  e fina  metta 
E con  il  petto  fi  congiunge , e fi  ùnge , 
Entri  il  pugnale  onde  l'Alma  è cbfirùid 
(Che'lfetro  fuor  delfino  albergo  lu  ffiinge) 
Col  fan  gite  ufiir  da  la  crude!  ferita, 

1 afeiando  Amia  al  piati  pùuo  di  uita  ♦ 

kt.-il 


Tartemio  uifto  ciò , prefio  nel  piano 
Difende  del  cauallo , e conia  jfiada 
T ocyt  sù  'd'olmo  il  Re  p ojfente  Biffano , 
lì  qual  contra  di  lui  già  non  flà  à bada , 
Ma  laficiam  colpo  andare  ad  ambe  mano  . 
Sopra  P artemio  , onde  conuien , che  cada , 
E rttno , èf  altro  col  ginocchio  4 terra , 

Né  finita  per  quefio  è ancor  la  guerra . 

M ij 
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Perche  drizzati  i più  ffietati , t crudi 
Colpi  fi  danno , che  potriano  appetii 
Contri  quei  faldi  fatar  le  forti  ancudi , 

F ora  efee  il  [angue  per  piu  d’una  netta. 

Spezzate  han  lame, e fono  quafi  nudiy 
Ma  lor  gran  cuori, e lor  fouerchia  lèni, 

F anno, che  de  la  uita  in  tal  battaglia 
Curano  manco , che  d'uni  uil  paglia  ♦ 

Ecco  Alonfo  a Vartemio  dona  in  tefta 
Vn  colpo , onde  il  guerrier  contienile  alquanto 
Piegar fe , ne  che  fu  mattino  ò fefta , 

Più  non  concfce , al  quale  Alonfo  in  tanto 
Si  pinge  [otto  per  finirla  fefta 
( L afeiando  il  brando  cafcare  in  un  canto) 

E col  pugnale  al  nimico  s’accofta , 

Per  uolerlo  ferir  [otto  la  cofta . 

Vartemio  in  quello  in  fc  tutto  tornato , 

E uedendo  il  nimico  haucr  si  fa otto , 

Che  l brando  in  uano  hauerebbe  operato , 

Ne/  piano  andare  il  fuo  lafcio  dibotto , 

Et  fu  col  Re  Spagnol  prcfto  accozzato 
Onde  il  nimico  per  metter  difotto , 

L’un  l'altro  hor  quà,e  hor  là  s’apprcde  e Jlritige 
Si  foleua  da  terra,*  ruota, e J finge ♦ 

P«r  dopo  molto , e molto  uolteggidrfe , 
il  cafo  Henne , che  cosi  abbracciati 
Ambedue  al  prato  andorno  à dimenarfe , 

Et  uguali  cafcorno  in  fu  un  de 1 lati . 

Trolio , che  non  poteua  alleuiarfe 
Da  dojjo  il  pefo  , uifto  i due  pregiati 
Guerrieri  andare  al  piano , un  grido  miffe , 

Et  à Vartemio  ad  alta  uocedijfe  . 

Ahi  Vartemio  poffente  ond'c  il  tuo  core , 

Ondi*  c la  tua  fierezza , ecco  Frego  fa , 

Che  ti  rinfaccia  quanto  mai  d’ Amore 
Ella  ti  pre/e,  per  uenirti  fapofaa . 

Vinto  habbiam  noi,fe  tu  fei  uincitore , 

St,ch’in  te  folo  confifte  ogni  cofa , 

Al  cui  parlar  d'ira,  e uer gogna  accefo 
Vartemio  ha  fottofe  il  nimico  ftefo  ♦ 


T O 

E t un  ginocchio  [opra  il  petto  pofto 
Li  tiene , e la  man  manca  al  gorzarino , 

Con  la  deftra  il  pugnai chaueua,  tofto 
A gli  occhi  del  nimico  il  fi  uicino  . 

Alonfo , che  morir  prima  c di/fioflo , 

C he  ueniruiuo  di  Giano  in  domino , 

Si  fcuote,fi  dibatte , e fi  raggira. 

Ma  uia  non  trotta  à quel , ch’elio  defira  • 

Rendeti  a me  Vartemio  a lui  diceua , 

M a'I  fuperbo  Spagnoidi  sdegno  pieno 
Con  gli  occhi  tomi  il  labro  fi  mordeua , 

Et  d'affira  rabbia  ne  mangiaua  il  freno, 

E nulla  a quel  parlar  gli  ri/pondeua 
Ma  sforzandoci  torfe  dal  terreno , 

E pomi  là  Vartemio, quanto  puote 
Tutto  fi  torce  ,Ji  dibatte ,e  fcuotc  ♦ 

A tlor  Vartemio  dijfe  un'altra  fiata, 

Rendeti  Re  fuperbo  fi  ch’io  t'uccido , 

Ma  quel,chaueua  più  la  morte  grata , 
Chemojlrar  di  uiltà  fuori  alcun  grido , 

Si  tacque,onde  Vartemio  hebbe  lutata 
La  uittoriofa  manosi  pugnai  fido, 

Vna  e due  uolte  cacci»  in  mezo  il  ciglio 
D’ Alonfo, e leuò  fe  fuor  di  periglio . 

E /fedita  <f.  Alonfo  la  battaglia 
P artemb  là  fi  traffe , doue  inficine 
Turno, cr  Ardetio  fi  danno  trauagUa  5 
Ma  il  Rotul  con  uantaggio  il  Spagnol  preme, 
Che  gli  ha  fa pezzata  in  più  lochi  la.  maglia , 

E fha  condotto  quafi  à l'hore  eftremej 
Però  Vartemio  giontoft  Siuigliano 
Lafcio  cafcarfi  il  brando  fuor  di  mano  ♦ 

Et  à Turno  fi  diede  per  p regione, 

E Turno  lui  accettò  ben  uolentiera , . 

Hor  per  fa  hanno  Spagnuoli  la  tenzone , 

La  uita  AlonfoJ'honorJa  moghera , 

Vittoria  Italia, à grido  le  perfone , 

M andorno  allora  fuor, che  nella  /pera, 

Credo  nandajf',ouè  Marte  cuftode, 

Tant'era  grande  ilfuott , ch’intorno  sfide  . 

Italia 
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Italia , Italia , uittoria , uittorìa , 

Piucrefce  ognhor  del  popolo  la  noce, 

P artemioin  tanto  con  fua  immcnfa  gloria 
H anca  leuato  Trolio  da  la  croce 
Del  pefo  del  cauallo,&  ì memoria 
Venutoli  Alcidan , colla  udoce 
Si  tra/portò , e quel  trono  cbaucud 
Perfa  la  lena , e che  piu  non  poteua , 

Vfcita  gli  era  fuor  de  la  ferita 
Tanto  fangue,chefe  piu  fi  tardaua , 

Di  P ampdona  il  Re  perdea  la  uita9 
Partemio  allora  ad  Alcidan  parlaua , 

La  battaglia  Baron  tra  noi  è finita , 

Renditi  dunque , nè  quefto  faggraua, 

Cb’A rdenio  c refo ■ e A lonfo , e’/  Valentiano 
Con  Auila , el fratei  fon  morti  al  piano . 

Cosi  faccio , Alcidano  rìffondeua, 

A Uor  uenuti  i Medici  eccellenti , 

Al  gran  bifogno  ognun  fi  prouedeui 
Con  empiajlri , untioni , cr  con  unguenti 
Re  Giano  in  tanto  uenirjì  ucdeua 
(In  mezo  pofto  a?  fuoi  guerrier  uatenti) 

Ad  abbracciare  i neri  difenfori 
Di  fua  corona , e d'italiani  honori  « 

I L FIN 
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Chi  dir  potrà  mai  la  gioia , e la  fejla , 

Che  fi  fètra  gf  ìtalian  guerrieri 
Potrà  contar  con  uoce  ardita , e prejla 
Le  Stelle  in  Cielo , e incogniti  fentieri , 

Che  fa  faugd  ne  faria , e quant  ’ inejla 
Arena  il  maire , bor  montati  a deftrieri 

I Baron  uittoriofi  in  la  Cittade 
Andorno  à procacciar  lor  fanitade, 

"Era  ferito  Partemio , e ferito 
Era  Turno , il  Troian  folo  del  piede 
Si  doteua , sul  quale  era  sdruccito 
il  canal  morto , e quanto  che  richiede 
(Il  uecchio  Re  (del  ben  feruir  gradito) 

In  abbondanza  per  tutto  prouede  7 
E a'  morti  italiani  con  gran  cura 
Fu  data  honefia , e degna fepoltura . 

Lcuoffe  tutto  il  campo  y il  di  feguentc 
Spaglinolo , e andate  à intronar  le  naui 
Doue  lor  morti  in  atto  r inerente 
Fumo  portati , e li  «enti  foaui , 

Spirando  ,fer no  tiela , e di  tal  gente 
Pmfier  non  ho , che  più  mia  mente  a g grani. 
Però  di  lor  mi  taccio , e finir  uoglio 

II  canto , c borimi  tutto  c pieno  il  foglio* 

E DEL ■, 

) CANTO. 
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nel  canto  nono,  griseida,  che  sa'  far  credere 

À Troliojcbe  ej]a  lo  ami., ci  fa  ttedere,che  Vhuomv  non  ha  rimedio  alcuno , circoli  non  Jta  ingannati 
dalla  donna, pur  cb'cjj'a  fi  difj  orga  dy ingannarlo . La  wed<fima  , uolendo  uccider  T roda 
con  ticlcno  ,moftra  che  la  donna  poi  che  1>a  cominciato  ad  odiare  alcuno  , fi 
trasporta  fn  tanto  neh\dio  che  gii  procaccia  U morte . 


CANTO 

uN’VN  O, ch'oggi 
di  cjiù  in  terra  uiue, 
(Che  d'intelletto  cf- 
ferfano  ftrcua) 
quando  fra  amici 
parla  ,6  quddo  ferine 
De’  gefti  antichi  fe  facciane  fa  pretta , 

Chi  noi  erede)  con  lodi  eccdfe , e dine 
C elebra  quelli , e par  di anco  li  gioita 


NONO* 

- 

E1/  ucJcntario  cfiilio  non  adora 
Di  S cip  ioti quel  dium  ficnjicio  f 
Tutte  ugualmente  de  la  nojlra  etade 
Vi  quejìi , $ d'altri  lodati  la  boutade  t 

E per  contrario  f duaritia  lorda 
Vi- C unone , e k'  delitie molte 
Di  L t ■:  cullò , e di  Cefi  re  P ingórda 
A mbjtionjon  modi.  e. lingue  fciolte 
^ Vititpcrafio/fy  tubanti,  e s'accorda 
Taf  opinion  con  tutti , che  le  folte 
Schiere  de'uitij  fi  debbiati  biafmare , 

E pochi , e buoni  fempremai  lodare  ♦ 


Con fludi  degni , fatica , e fudore , 
Mofirar  d'effer  di  tali  imitatore  . 

E chi  è colui, che  non  cfjaltd , e infera 
L a continenza  del  r.cbil  labritio  t 
E che  di  Marco  Cato  non  tonerà 
L a par,  \otm  con  [auto  artifeiof 


Con  tutto  ciò  non  pare  a me  fi  trcua 
A leun  ,chc jì  ben  loda  continenza , .. 

C h'à  PAt-aritia  pei  la  man  non  mona , 
E che  lafciando  m parie  l afinenza 
I a delicanzd  a più  poter  li  gioua  ? 

K a clnfa  quel , che  più  prejio  obedienzd 
Voglia  prefar,  che  diuenir  Tiranno  f 
Credo  m cercar  piglieria  troppo  affanno. 
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OTTA 
Però  lafciando  età' altri  tal  fatica , 

(Perche  uolejido  dir  di  quefia  etade , 

Tengo  che  poca  turba  hauerò  amica  , 

E uer  me  potria  mouer  lanze,e  jfade) 

Tornerò  a dir  di  quella  etade antica , 

Quando  Re  Giano  trajTe  in  hbertade 
Italia  9 con  fuoiinuitti  canai: eri 
Fuor  de  gli  artigli  de ' Spagnuoli  altieri . 

L afidi  ne  f altro  canto  a medicar fe , 

Tur  no  Cartamo , el  nobile  Troiano , 

Et  il  R<*  uecchio  , che  non  può  fatiarfe 
D" accarezzarli  con  ogni  atto  bimano , 

Frego  fa  ip  tanto  in  la  Cittì  compar fe,. 

Che  per  lei  innanzi  hauea  mandato  Giano  ) 

D ifeftdyC?  allegrezza  le  contrade 
Suonati  d'intorno  per.  la  gran  Cittade . 

Fece  Giana  gridar  corte  bandita , 

Per  wejì  tre  contmoi , onde  là  uenne 
Di  molti  lochi jma  gente  infinita , 

Chi  per  ueder,cbi  per  correr' antenne. 

La  fettimana  era  così  partita , 

Che  ogni  giorno  s'hauea  fejht  folenne, 

E’/  Jwm , e marniera  à le  gioftre  dato , 

Mercore,  e zobbia , 4/  duello , al  j leccato ♦ 

Di  Vencr , di  Saturno  i giorni  eletti 
Fuora  in  campagna  àcacciagion  di  fere, 
o'  gir  turbando  a ' pefei  i Icr  diletti, 

Liei  mar  facendo  le  reti  cadere  y 
Le  he/Ie  Donne , e i uaghi  giouenetti , 

La  Domenica  poi  con  gran  piacere , 

Df  gioie  ornati,  e di  fuperbe  uefte , 

F accudii  balli , e dilettato!  fìftc  , 

E cosi  con  cotaV ordine  paffati  * 

E ran  due  mefi  in  gioia , e in  allegrezza , 

B già  nel  terzo  mefe  erano  andati , * 

Quando  Re  Giano  à la  fa  gran  uccchiezza 
P enfando , e di  P artemio  à i modi  grati , 

E de  li  fuoi  foggettià  la  faluezza , 

E ruminato  hauendo  bene  il  tutto , 

A.'  far  quel?chefeguì  fi  fu  conditilo. 


V O, 

Tutti  i Signori  del? ìtalo  Regno 
A'  lui  uafalli , nel  fuo  gran  palagio 
Fece  adunare , e dopo  diede  fegno 
Voler  parlare , e cominciò  à bell' agio 
Signori  à ragionar  uo fio  bora  uegno , 

E quefiofò , per  poter  uia  più  adagio 
De'  trattagli  mondati  refi  andò  fanza , 

Viuer  il  refio , che  muer  m'auanza  » 

lo  già  non  uogliò  Jhtrui  a umentare 
J tempi  andati  de  li  gran  piaceri , 

P.a  : io  i f me  pio  cominciai  regnare. 
Tenendo  in  pace  tutti i miei  terrieri 
Ne  fafitittion  ui  debbo  raccordare. 

Frenata  ber  bora  da  spagnuoli  altieri , 

Ma  mercè  à Dio , echi  ne  fu  cagione , 

Lo  fiato  habbiam  fermato , c le  perfone , 

ITcn  uì dirò , eh  à lamia , e uoftra  quiete 
Prolùder  bramo , e à quefto  far  hi fogni , 

C h’iw  R è ui  dia , che  à Ihorc  trijle,e  liete 
ìn  guerra  fin  pacex  intuite  le  bijogna 
Vi  goucyna , c difenda  , che  potete 
Vedere  (e'I dico  con  mia  gran  uer gogna) 
Ch'i  miei  molti  anni  fon  giunti  à tal  fegno , 
Che  in  hanno  tolto  la  forza , e f ingegno, 

L a rugata , e grauofa  mia  uecchiezza , 

I bianchi  peli,  eia  mia  corta  uijìa , 

La  bocca  fenza denti  dan  certezza , 

Quanto  mia  uita  sì  debole , e trifia. 

Senza  alcun' altro  duol,  che  di  contezza 
P iìi,cbe  d'honor'al  reai  nomeacquifta. 

E tutto  quefto  auien , perche  la  Terra, 

Quel  clic  fuo , uol  ch'in  Ih  (ì  chiuda , e ferrei  * 

D ond'io  ben  so , che  noti  pafiferan  moki 
Giorni , cho  dafarprejìo  tal  maggio , 

Però  ho  deliberato  pria  che  tolti 
M i fiatio  i fetifi , con  noftro  auant  aggio , 

E mio  contento , in  un  tutti  raccolti , 

Et  io  con  uoi, di  fedeltà  Tbomaggio 
P reftare  al  buon  V artemio , il  cui  ualore 
Degno  òdi  quefto , e di  fiato  maggiore , 


C A N 

Elio  ha  ffofata  Frcgofa  mia  figlia. 

Di  q ucjìo  Regno  leggitima  herede  ; 

Ei  dz pingue  Spagnuol  fatto  ha  utrmiglid 
La  terra  ; ondejì  può  per  fua  mercede 
Dir, che  noi  tutti , e la  nojìra  famiglia 
Sia  faina , e tutto  quel, che  fi  pcfiede , 

Hduer  da  lui , però  ben  giujlo  fa 
Lui , e mia  figlia  batter  tal  Signoria  . 

E cof  li  fri  o Vartemio , e Frege  fi 
Di  tutti  uoi  per  gouerno  Reale , 
pili  in  pace,  er  in  guerra  perigliofa 
Vi  nutrirmi , ui  guardarmi  da  male  7 
Cori  dicendo , il  Scettro,  eia  precicfx 
Corcna.fiua,à  Vartemio  in  fegnalc 
Dono , come  in  effetto  al  nome  regio 
Quello  cffdltaua  in  nuzo  tal  collegio . 

Vartemio  in  ginocchion  baciò  la  mano 
Aluecchio  Rè , deppo  pojlo  à federe 
Nel  reai  feggio,  ognun  di  mano  in  mane 
Di  quei  Signori  (com'era  douere). 

Ch' erano  nel  confi gho  in  atto  humano  , 
Giurorno  fedeltà  fempre  tenere 
Al  nono  Re , e per  la  fua  corona, 

Vonerla robba,  i figli , c la  perfoni  ♦ 

Vfcitidel  configlio  nella  piazza , 

Andorno , otte  in  un  palco  formattati , 

Ecco  la  turba  faoccollona , c pazza , 

C he  per  ueder',  c udir  da  tutti  i lati 
E urta,  e /finge,  e qua , c là  firamazza, 
Frege  fa  intanto  con  diurni  ornati , 
Accompagnata  da  donne  leggiadre , 

Stette  innanzi  al  maritc,innanzi  al  padre . 

Quale  fonare  trombe  tutte  à un  tratto 
Dierno  le  itoci , e mpirno  l'aria  intorno 
D 'uno  allegro  rumore,  er  ella  in  atto 
Tutto  foaue  gratiofo , e adorno , 
S’uigmoccbiò  '■>  ma  pei  uenire  al  fatto , 
Dùo  i trombetti  fenzafarfoggiorno, 
Gridomo  innanzi  al  popolo  adunato , 
Vartemio  Re , e Signor  di  tutto  ti  fiato. 


T O 

E con  celebre  pompa  un* altra  uoltd 
Vartemio  fu  da  Giano  incoronato . 

Così  Frego  fa  ha  la  corona  tolta 
In  prefentia  del  popolo  adunato, 
lì  a perche  T rolio  già  uoka  dar  uolii, 

E ritornare  al  padre  afiediato , 

Si  fece  innanzi  à P artemio , e richiefje  9 
C he  licentia  d'andar  gli  concedere. 

V artemio, che ft pea  quanto  import aua 
In  fé  la  co  fa  , aggradi  a fuoi  piaceri , 

E per  mojìrar  quanto  f amico  amaua  3 
Seco  mandò  ucntimila  guerrieri , 

E fino  in  nane  quello  accompagnata , 

E faria  fece  andato  uolentien. 

Ala  T rollo  per  il  carco , eh' eUo  hauea, 
iC  forza  il  fc  reftar , che  non  uolea. 

:Leuan  l'anchore,c  dati  de*  remi  à tacque 

I galleotti  pratichi  in  tal arte 

II  uento  Prouenzak  allora  nacque , 

C h' empie  le  uele  in  ciafcaduna  parte. 

il  temon  drizza,  come  à T rollo  piacque 
J l JN occhiar  faggio , e dal  htoji  parte 
Lafcundo  dietro  à se  nel  piano  molle 
1 lunghi  folcbi , el  mar  ch'iti  furia  bolle  » 

Propizio  cì  ueittc , onde  la  notte, e'I  giorno 
Kauican  fempre  intenti  a Icr  maggio. 

Già  lafaato  han  Tirreno,  e prefoun  corno 
De!  mare  Adriano  fenza  alcun  oltraggio , 

Et  vi  C orfìi cojìegiano  d'intorno , 

E di  là  net  Egeo  fanno  pai)  aggio', 

Al  fin  nel  Smirneo  porto  T rollo  uolfc 
Por  [cala , e da  li  fuoi  combiato  iolfe . 

A quei  ordinando  ch'anddjfero  al  dritto 
Difetto  al  Sigeo  monte  a d:  [montare , 

Per  eh' ri  in  Mconia , e in  Lidia  hauea  già  fritto 
Gen  e , ber  le  uoleua  ire  à ritrouare , 

Et  condurle  mfoccorfo  de  l'afflitto 
Popolo  fio , per  ueder  di  leuare , 

C osi  crudo  f iageUo , e lunga  guerra , 

Da  la  natiua  fua  Troiana  terra . 

Cosi 


N 


O 

Cosi  dio  fot  con  Panèfaro  fi  parte , 

Gli  altri  in  le  naui  uan  fi correndo  il  mare , 
Drizzando  il  lor  uiaggio  in  quella  parte , 
Doue  Trolio  gli  banca  iinpojto , ch'andare 
Doucjfer  y nta  lafciando  anchore , e fi arte , 

Dico , ch'i  due  Baroni  a caualcare 
Ver  Lidia  cominciorno  à un  bofeo  intorno , 

Ne  l'hora  quando  il  Solfa  mezo  giorno  ♦ 

Ecco  ma  donna y e un  caualier  per  jlrada 
Videro  da  lontan , ma  la  donzella 
Veduti  lor  y fenza  piu  fare  abbada 
Volfe  il  caual , come  ud  peccorfella 
il  Lupo  uiftofugge , e doue  uada 
Non  sa , cofi  il  timor  prefo  bauea  quella , 

Che  fuggiua.cr  fuggendo  con  ruma , 

Bieca  fon  morta  luffa  me  tapina  . 

Quel , ch'era  feco , tei  ueduta  in  uolta 
fuggir , anch'egli  dietro  fele  mejfe  ) 

P andaro , e Trolio , i faoni  a la  lor  uolta 
fanno  a dejìrier  fentir , ma  per  le  faffe 
f rondi , ecco  in  mezo  de  la  felua  folta , 

Che  certe  frafche  la  donzella  opp ref  i , 

E la  tirò  per  forza  nel  fenderò , 
fra  fané , e bronchi  giù  del  fuo  deflrìero  ♦ 

Al  cui  fattacci  giunfe  Trolio  , e guata 
Con  il  compagno , e riconobbe  lei , 

Ch'era  l'iniqua , perfida  > er  ingrata 
Grifeida , eh  odia  i buoni , gr  ama  i rei . 
Grifeida , ch'ai  manto  banca  leuata 
La  aita , e rotti  li  fanti  himenei , 

Quella , che  Trolio  ha  fempre  al  cor  fculpita  , 
E ch’ama  più , che  /a  /ua  propria  mta  . * 

Qual  fuole  il  padre  a cui  habbia  il  figliuolo 
fattogli  incarcoy  c?  detto  uiilania , 

C he  poi  lontan  da  lui  fa  andato  falò , 

E per  molti  anni  non  nha  hauuto  faa , 
Tornando  d'impromfo , o giura , e duolo 
Si  feorda  y cr  ogni  ingiuria , e più  che  pria 
L'ama , e carezza , e non  sa  , che  li  fare , 

Tal  Trolio  andò  Grifeida  fua  abbracciare . 


NO.  4? 

Ne  pai  fate  y che  gii  più  ingiuria  alcuna 
Si  r amenti  di  lei , ma  per  gran  fatto 
Stete  fenza  p arlareye  a la  Fortuna 
Volta  la  lingua , dijfie  io  ti  ringrado 
I mmobil  Dea  ychin  quefta  yfofa , e bruna 
Se/ua , (che  meri  faraua)  al  mio  gran  jiratio 
Babbi  ciato  riforo , e tuttauia 
Dicendo , carezzaua  la  fua  Dia . 

Da  li  cui  modi  pigliato  ardimento , 

Grifeida  incominciò  feufarfe alquanto  ; 

Ma  Trolio  % ch'era  allora  il  più  contento 
D'huomo  del  mondo , a lei  rafeiuga  il  pianto , 
E non  ucle , che  cofa  di  tormento 
Habbia  d contarli , ma  di  nfo,e  canto  , 

Dicendo  in  fomma  a lei , G rifa  da  cara  , 

Caccia  da  noi , ogni  memoria  amara  . 

Le  cofe  andate  tra  noi  più  , uon  uoglio , 

Che  s'habbianodi  bocca  a mandar  fiere. 
Grifeida  a luffa  quella , ch'efer  foglio 
E t«  fempre  mi  fei  fato  nel  core  y 
Ma  Idmor  di  mio  padre  (onde  mi  doglo) 
forfè  uer  te  m'ha  fatto  ufar  errore , 

Ma  te  prometto }che  la  penitenza. 

Ha  fatto  l Alma  mia  di  fua  demenda  . 

Qjiefii  miei  occhi  mai  di  pianger  fine 
Non  hanno  fatto , maitre  fenza  uoi 
Son  fiata  caro  bene  y e fallo  li  crine 
Stracciato  m'ho } quando  penfara  a tuoi 
Coftumi  dolci y cr  maniere  diurne , 

M a perche  del  paffuto  tu  non  uoi , 

C he  fra  noi  fi  ragioni , me  ne  taccio , 

E con  l'Alma?e  col  cor , te jìringoe  abbraccio  . 

Cefi  dicendo  al  collo  ambe  le  braccia 
Stefc  di  Trolio , e ne  la  bocca , c iti  fronte , 

E gli  occhi  y e'I  uifo , tutto  quanto  taccia , 

E fa  di  pianto  ufar  fuor  dife  un  fonie . 

E T rolio  a lei , frugandoli  la  faccia , 

Ditemmi  caro  ben  (diffe)  qual  Conte , 

O'  caualiero  è quel , che  con  noi  era  , 
c'hor  fugge } come  foffè  una  uil  fera  . 

N 


CANTO 


E Ilo  c Dio;»e<Je , iniquo , e maledetto , 

Cofi  foffe  elio  in  pclue , e per  narrarle 
Biffe  ella , come  fi eco  il  mio  difdetto 
Mi  conduceffi , doue  bor  fi  diparte . 

Sappi , che  l padre  mio  a un  giouenetto 
<C 'bor  morto  giace  nel  bofco  in  diparte) 

Mi  diede  iti  fi w fa , buomo  faggio , c prudente 
D'ejfer  amato  da  tutta  la  gente . 

Del  che  Diomede  móflrò  batter  dolore , 

E fdegno  k un  trattole  con  più  d'uno  dijfe , 

C Fello  di  tiiormi  per  moglie  bauea  in  core , 

E di  dò  ne  incolpaua  il  faggio  Vlijfe , 

C he  fojfe  fiato  di  quello  inucntore, 
ìndi  k bocca , cr  per  lettere  mi  fcriffi , 

C be  uolejje  affentire  al  fuo  difio , 

0‘  codio  occidcria  il  marito  mio  ♦ 

Io  per  tuoniti  tal  pefo  da  k falle., 
il  tutto  narro  al  mio  infelice  jfiofo, 

1 1 il  prego  , che  meco  prenda  il  calle 
Fuori  dd  campo  k loco , ch'iti  ripofo 
Pepiamo  j tare , e c'oe'l  penficro  falle 
Al  tnjlo  di  Diomede  in giurie fo . 

F»  contento  dio , cr  bauea  dejìinato , 

Gire  4 un  cajlel , ch'era  d'un  fuo  cognato  . 

E acciò  la  nofira  andata  fojfe  occulta , 

Senza  ad  alcun  far  motto , noi  fot  doi 
Si  partimmo  un  mattili , ma  che  rifiliti 
llpenfier  n offro  ? che  Diomede  poi 
1 ntefo  il  tutto , per  camiti  n'infulta , 

E poco  lunghi , oue  borajìamo  noi 
Occifc  mio  marito  , c k la  marina 
Laffa  guidaua  me,  trifta , e tapina . 

C redo  per  uoler  poi  in  Grecia  paffare 
Ma  lodato  fia  Gioue,  c tutti  i Dei , 

C Fa  tempo  tu  fei  giunto  a confolare 
L'alto  dolor,  ch'era  ne  i jfiirti  miei } 

Cosi  Gnfeida  confimil  parlare 
Giua  occultando  li  puoi  falli  rei , 
a'  la  qual  Trolio  (coni Amor  uoleua ) 
Quanibauea  detto , tanto  ancor  credeui  ♦ 


Vfcitì  poi  del  bofco  a uni  cittade 
Giunfero , deue  il  Re  dì  Lidia  haueui 
il  peggio , e fu  con  gran  celeritade 
Trolio  di  quel  feruito , eh' ei  uoleua . 

Chi  di  /piedi , di  ronebe , lanze , e jfiade , 

Che  di  corazza , e usbergo  s'attendcua 
Fornire , e di  buon  feudi , e buona  maglia , 
E di  quel  tutto , che  s'ufa  in  battaglia  ♦ 

Tandaro  ne  uk  poi , per  lì  condure 
De  la  Meonia  il  refio  de  la  gente , 
il  quale  in  breui  dì  per  uie  fecure 
Sei  mila  caualieri , e parimente 
Pedo»  fei  mila , d'archi , e di  fecure , 

Altri, di  lancia , e di  jpada  tagliente 
Armati  \n  Lidia  condujfe , don  era 
Di  T rollo , e del  Re  Lido , la  bandiera  . 

Fatta  la  mofira , il  di  fegùaite  pói 
Si  trono  in  la  campagna  efier  pagati 
N oue  mila  k canai , che  da  gli  Eoi 
A' liti  Eff  cri  mai  più  bei  faldati 
Honfuroti  uifti,  e li  pedoni  jùoi 
Furoi;  dodcci  mila  bene  armati \ 

Con  tal  compagna , e bel  popol  di  Marte , 
Trolio  di  là  col  Re  Lido  ji  parte  ♦ 

E ucrfo  Troia  k gran  giornate  uanno , 

E con  quejli  Gnfeida  adolcrata, 

Cbe'l  cor  fuo  fia  femprema  in  grand'affanno 
P e'I  Greco  amico , bor  giunti  una  giornata 
Appreffò  a Troia,  kfuoi  nouellc  danno 
Di  lor  uenuta,e  de  la  gente  armata 
Priamo,  e figli  k noua  com'c  quefia , 

Con  lutto  il  popol  fanno , gioia , efefia  ; 

Già  era  in  capo  la  tregua  uenuta, 

E ui  mancauan  fol  tre  giorni  a ufeire, 

D onde  chi  l'elmo  acconcia , e chi  barbuta , 

E Vanne , da  difefa , e da  ferire  ♦ 
a’  puoi  caualli , ogn'uno  i ferri  muta , 

Per  poter  meglio , il  nimico  ajfalire. 
Scorrendo  uk  per  la  cittade  in  fretta 
Ogni  tamburo  buono , ogni  trombetta , 


Trolio  dì  là  douera  non  fi  motte , 

Mei  fotto  buona  guardia  in  la  cittade 
L'amica  fua  Gnfcida  al  camin  mone , 

La  qual  ripiena  d'ogni  falfìtade , 

Vn  mar  di  pianto  fuor  da  gli  occhi  piotte, 
Ne  la  partenza  di  quelle  contrade  > 

E mille  uolte  abbraccia  il  fuo  amatore 
Per  mojlrarquel , che  non  hauea  nel  core  ♦ 

Ma  giunto  il  giórno , fentpre  memorato , 

E fempre  acerbo , i Greci  in  ogni  canto 
ìn  ordinanza  fon  fuor  del  j leccato , 

E li  Troiani  poi  da  F altro  canto 
Euor  de  la  terra  > col  campo  ordinato  *, 
L'Aurora  f\  potea  uedere  in  tanto 
Cedendo  al  Sol  nafeente  agile , e prefta 
Dietro  a Titon  afeonder  l'aura  tejla . 

Deifebo  in  tre  battaglie  la  fua  gente 
Diuife , e7  primo  honor  diede  ad  Enea 
Vinti  mila  Troiani , e parimente 
Vinti  mila  italiani  ei  conducea 
Dico  1 talian , che  Trolio  di  Ponente 
H auea  condotti , e à la  mia  Stigea 
D if montati  eran  tutti  benamati , 

Che  mai  fon  uifii  i più  nabli  faldati  ♦ 

Antenorre  il  fecondo  loco  tenne , 

Con  trenta  mila  buoni  caualieri , 

P oi  la  terza  battaglia  in  fe  rittenne 
Deifebo , in  cui  fi  uedeuano  fieri 
Vintifei  mila  foldati , ch'antenne 
Portano  in  ucce  di  lande  gli  altieri  ♦ 

Pam  con  diecimila  era  rejlato. 

In  guardia  de  la  terra , tutto  armato . 

Agamennon  da  f altra  parte  anch'éjfo 
In  tre  fchiere  diuifo  hauea  il  fuo  campo 
il  loco  primo  ad  Achille  è conce)) o. 

Che  per  tutto  d'intorno  mena  uampo 
Trentado  mila  con  lui  fan  progrejjò 
De  li  fuoi  Mir midom  in  mezo  il  campo  ) 
D' Aiace  il  forte  c la  feconda  fchiera , 

Con  trenta  mila  fotto  f a bandiera  ♦ 


O N 0 , 5 o 

De  la  gente  poi  il  reflo  Agamennone 
Tenne  per  fe  nel  terzo  loco  afiifo , 

Cinquanta  mila , e più  fon  le  perfone , 
D'hauer  non  Troia  ,mal  mondo  conquifo , 
Kefta  guardia  à le  naui  il  buon  uecchicnc 
N eflor  piendi faper , piai  d'ogni ani  fi , 

Con  dieci  mila , e la  battaglia  intanto , 

Si  comincia  a taccare  in  ogni  canto . 

Enea , CX  Achille  fono  i primi  mofii , 

Trombe , e tamburi  fon  mandano  in  alto , 

A bbajfan  l'hajle,  e fotto  i feudùgrofii 
Vannojfe  incontra  con  feroce  affatto , 

Le  lanciefan  di  fangue  i ferri  rofii 
Paffando  i feudi , el  Troiati  Duca  un  fatto 
Fece  giù  dal  dcjlrier  fopra  del  piano  , 

E’/  Greco  ilfren  fi  lafciò  tifar  di  mano . 

Ma  poco  appreffo  ripreft  la  briglia , 

Mejfe  la  mano  a l' honor  aio  brando 
E fra  Troiani,  hor  quefio , he  r quel  fcompìglia, 
Al  pian  li  pone , de  la  ulta  in  bando . 

Era  tanto  hauean  qua  de  la  fua  famiglia 
Enea  pofio  a cauaho , il  qual  bramando , 
Vendicarfe  del  colpo  contra  A chille , 

D ouunque  uà  ,fa  ufeir  s fiamma , e f amile  ♦ 

P erch'al  brando  azzali  n , cufia , ti  elmetto 
Non  gioua , ch'ogni  cvfa , rompe , c fende  ♦ 
Ecco  di  nouo  giunti  à dirimpetto , 

Achille , e lui , e l'inimico  offende , 

A'  più  potere  ognun  con  gran  difetto , 

Di  fauille  a' intorno  il  pian  s'accende  3 
Pur' il  greco  con  fuo  grande  auantaggio , 

A uanza  Enea , di  p offa , e di  corr aggio  . 

, Deifebo  in  tanto , la  feconda  fchiera 
Fa  in  ordinanza  andare  a la  battaglia , 
Agamennon  con  fintile  maniera, 

F achei  feroce  Aiace , la  fi  fcaglia , 

Ahi  laffo  quanto  à dire , c cofa  fera 
Veder  per  l'aria  uolar , piajira  , e maglia , 

Di  qua , dii ì , caualli , e caualieri , 

Feriti , e morti  cafcar  ne  1 fentieri . 

N Ij 


C A 

Li  pùnti , li  lamenti  de' feriti , 

B di  trombe , e tamburi  li  gridi  ahi 
Tre  miglia  intorno  iodoti  per  quei  liti , 

D' Aiace  il  brando  , ò crudel  morte  ualti 
C on  quel  d'A  chil , per  numeri  infiniti 
De  le  tue  falci , e de'  tuoi  fieri  affiniti , 

Che  quanti  giungon  quei  brandi  taglienti , 
Tanti  p rouano  (ó  Morte)  i tuoi  affi  ri  denti . 

Achille  in  tanto  ha  pofiìo  in  terra  Ènea , 

L dietro  6 letto ,P olitele  M aerino , 

Aiace , Antenor  dama  piaga  rea , 

In  tejìa , mandò  al  pian  , per  fuo  deflino  > 

E dietro  a quejlo  in  terra  conducca 
Con  un  fcl  colpo , A n tipo , e Lupantino, 

E quanti  elio  ne  troica  , con  la  ffiada  , 

Tanti  morti  ne  manda  ne  la  fi  rada. 

Però  Troiani  fare  al  paragone 
Piu  non  potendo , cominciorno  in  uolta 
]/  pie, le  rmr  dal  martiak  agone , 

Deifebo  , poi  ch\ t lui  tocca  la  uolta 
Sijpinfe limanti,  cr  il  Ile  Agamennone , 

Da  f altra  parte  uien  con  furia  molta , 
Caualh , er  caualicri  a monte  uanno , 

L’u/j  /opra  f altro , a/  mouer , ch'efii  fanno. 

D cifebo  accolfe  A gameti  non  nel  feudo , 

E a urna  forza , il  trajfe  del  deflriero , 

Vrta  Leon  te , e de  la  lancia  il  crudo 
Ferro  trapajja  in  mezo  tl  caualiero } 

D apoi  A telano  di  ffiirto  nudo 
J l corpo  manda  in  mezo  del  fentiero , 

E dietro  a quejli  quanti  elio  n aggiunge , 

O'  morti  Inficia , ò di  ferita  i punge . / 

.Ma  tanto  far  non  può  il  gran  capitano , 

C bel  fero  Achille , con.  Aiace , il  forte , 

Li  T rami  mefehini  per  quel  piano  , 

Di  <jwà , di  Lì , uni  conducendo  4 morte  ♦ 
Fu  rimeffo  a caual  da  fuo  germano 
Agamennone , il  qual  menando  forte 
il  brando  fiero  ,/òpra  gli  inimici , 

Quanti  n aggiunge  7fa  trijli , e mendici  * 


N T O 

Nou  può  Deifebo  quafi  foftenere  . 

La  battaglia  crudel , che' fuoi  foldati 
D'Achil , drAiace , e Menelao  temere 
Li  brandi  cominciauano  honorati. 

E lafciare  loro  ordine , e bandiere , 

C he  non  di  ferro , ma  di  carta  armati 
Effer  parca  ciafcuno , e tutta  uoltd 
Gettano  rame , cr  hanno  il  piede  in  uoltd . 

Ecco  Deifebo, e Achille  inficine  a fronte , 
il  Greco  impiaga  il  Troian  ne  la  jfialla . 
Deifebo  a lui  per  uendicar  fue  onte , 

La  fyada  in  tefta  a più  poter  gli  dulia , 

Il  Greco  fu  far  don  piegò  la  fronte , 

E delfìniflro  pie  la  Jìaffia  falla . 

Deifebo  fatto  il  colpo , in  altra  parte 
Va  combattendo  ,cbe  rajfembra  Marte . 

Ma  Achille  in  fe  tornato , urta , apre , e fere , 
Con  tanto  core , con  tanta  pofjanza , 

Che  li  Troiani  homai  piu  foftenere 

Non  potino  il  grandùrdir, ch'iti  quello  auanzd . 

H or  quefìo  lafcio,che  fa  il  fuo  douere , 

E torno  a Trolio  , che  tcnea  la  fìanzd 
Da  T roia  una  giornata  di  lontano , 

Per  poter  effer  con  Greci  àie  mano , 

Egli  a fua  gente  fece  un  bel  fernette, 

E fonandoli  tutti  à tale  imprefa , 

La  fera  innanzi  poi  de  la  tenzone. 

Fece  caualcar  tutti  à la  dijìefa , 

E per  due  bore  innanzi  > ch’ai  balcone 
Jn  Oriente  con  la  faccia  accefa 
L'Aurora  fuor  mofirajfe  il  fuo  bel  raggio , 
Smontorno  tutti , er  f emonio  il  uiaggio . 

E ripofati  gli  buomini , e deflrieri, 

Quando  poi  ufeite  il  Sol , tutti  iti  arcione, 
Montar 0 , ex  auiorno  i lor  fentieri 
Verfo  dou'era  il  martiale  agone , 

Et  armonio  4 tempo , ch'i  guerrieri 
Troian  cedeano  afflitti  a la  tenzone , 

Ma  giunto  un  tanto , e fi  forte  foccorfo , 
S'arreftan  tutti , e più  non  uanno  in  corfo . 

Trolio 


N O 


Trolio  con  quel  ualor , che  la  N atura 
Gli  hauea  prefitto  fopra  bimana  forzi * , 

La  lanza  Mafia , er fegut  fua  uenfura , 

E alternar  punto  a poggia  ò a orza , 
Vn  dopo  ? altro  con  ugual  mi  fura 
Pafiò  di  fette  la  lor  mortai  feorza , 

E morti  giù  li  mandò  da  cantilo , 

E fegue  innanzi  al  perigliofo  ballo  . 

E con  il  brando  in  mano  a chi  la  tefia. 

Ad  altri  il  braccio , a chi  in  due  parti  il  bufio 
Vgualmente  diuide , e non  s'arrefia , 

C tfinfieme  anco  il  cantilo  il  brando  giufio 
Vccide  a un  tratto , e tanta  è la  tempefia , 
Che  mena  il  braccio  di  Trolio  robujlo , 

Che  più  di  milk  n'ha  tolti  di  mezzo , 

Gente  minuta,  cr  huomini  di  prezzo . 

Trafinimede , Dioro , or  M irioney 
I dumeneo  con  altri  Capitani , 

Trolio  per  forza  manda  fuor  d'anione , 
Sopra  i mortori , e fanguinofì  piani . 

Ecco  in  due  colpi  il  frate , e Agamennone 
Giù  del  Caual  feriti , e non  lontani 
L'uno  da  l'altro  pone  in  piana  terra , 

Tal  ch'egli  fol  par  faccia  a Greci  guerra  , 

Ptndaro  il  feguc,cx  il  Re  Lido  ancora , 

Con  tutto  il  refio  de ’ lor  caualieri , 

Ne  la  battaglia  ognun  fi  ben  lauora , 

Che  mezi  i Greci  fon  giù  de'  defirieri , 

Gli  altri, eh  in  qua,  ch'ili  la  fetiza  dimora 
a'  più  poter  fgombrduano  i fentieri  3 
Solo  Aiace, Diomede, Vlijfe,  e Achille , 
Suftentaro  la  pugna , ogn  un  per  mille  , 

Diomede  dico  era  con  quefii  anch'efio , 

Perche  dopo  perduta  la  fua  ditta  , 

Nc Uampo  Greco  fece  ilfuo  progrejjo . 

Hor  T rolio  con  la  j bada  cofiui  arma, 

E del  cauallo  al  pian  prefio  l'ha  mefio } 

E per  farlo  pafiar  ne  l'altra  nua , 

D oue  Acheronte  con  la  barca  attende  , 

Giù  prefio  in  terra  dal  caual  difeende  , 


NO.  S 1 

Perché  l'infegna  l'ha  ben  cohofciuto  , 

Chyera  Diomede  fuo  mortai  nimico , 

E con  la  fpada  gli  dà  tal  faluto , 

Chel  fa  di  nono  andar  nel  piano  aprico , 

E fi  non  ch'à  lui  Achil  Henne  in  aiuto , 

R efiaua  de  la  tata  al  fin  mendico , 

C he  Trolio  fe'l  teneua  in  modo  tale , 

Che  nè  fuggir , nc  calcitrar  gli  uale , 

Ma  giunto  Achille , fu  forza  al  Troiano  * 
Lafciar  Diomede , e d'un  fatto  in  arcione 
Si  cacciò  prefto,  hor  fopra  di  quel  piano , 

Si  può  ueder  un  chiaro  paragone , 

D'arme , e d'ardir , ma  par  chabbia  la  mano 
Trolio  più  prefta  al  martiale  agone  j 
Donde  nel  fianco, e in  la  cofcid  ferito , 

Nc  re fio  Achille , à moltojìran  partito , 

E forfè  in  peggior  loco  fhauria  tratto , 

Ma  granfe  Aiace  fopra  ogn  altro  forte, 
il  qual  uifio  d' Acini  sì  male  il  fatto 
Andar , che  quafi  era  giunto  à la  morte , 
Truffe  un  fendente , e non  andò  di  piatto. 

Che  colfe  Trolio  il  colpo  acerbo,  e forte 
Sopra  la  manca /palla , e lei  impiagata , 
Lafciò  d'una  ferita  differata , 

Ecco’/  Re  Lido , e P andare  là  corfe , 

E’/  buon  Dei  feto  ancor  fopra  m arma , 
Donde  fu  forza  a'  Greci  di  là  torfe , 

E fuggendo , del  mar  trarfe  à la  ma, 

Trolio  per  la  ferita  fi  contorfe 

Più  fiate , e per  il  sdegno , ch'in  lui  duiud 

Quanti  Greci  può  giunger , che  non  erra, 

T dati  feri  fife, uccide , e manda  à terra. 

Cosi  figgati  al  meglio  che  poterne , 

Si  faluorno  entro  al  forte  de' /leccati , 

Par  la  campagna  proprio  un  nero  inferno , 
Morti , e feriti  fono  in  tinti  1 lati , 

Chi  fi  lamenta , e duci  del  mal  goucrno 
Del  Capitan , chi  maleàiffe  i fati, 

Quel  fetiza  gamba,  quejlofenza  braccio , 
Erutti  di  fangaie  freddi  come  un  ghiaccio * 


C A 

Dcifebc  entrò  uittoriofo  in  T roia , 

E T rollo  inficine , e tutta  la  fitta gente 
s' allegra  ognuna  ma  [ugge  la  noia , 
Abbraccia  Trclio  qucjìox  quel  parente , 

Le  firoccbie , e fratelli. e fanno  giod , 

Ma'l  dolor  de  la  falla  xh'cjfo  fente 
Crefcer  piu  ogn  bora , fece  ch'elio  iwlfc 
Partirete  da  li  [noi  congiedo  tolfe, 

E fi  ritrdjje  al  fuo  proprio  palagio , 

One  i medici  la  corfero  mf  retta , 

E /òpn*  un  r/cco  letto  à fuo  bell'agio 
il  medicorno  , e la  ferita  fretta 
Legorno  ) ecco  Gn fida  con  maluagio 
Core, e conmefto  uolto  à Trolio  getta 
Le  braccia  al  collo  .dicendo  ahi  fignore, 

C hi  cagione  di  tanto  gran  dolore  f 

Chi  t'ha  ferito  dolce  fi  gnor  tniof 
E chi  cagiona  in  te  cotanto  malef 
Volta  à medici  poi(diJfe)per  Dio 
Dite  maeflrije'l  colpo  e mortale  y 
Quinci  da  gli  occhi  fi  di  pianto  un  rio 
Vfir,e  mojtra  fuor  grande  fegnale 
D'uno  eftrcmo  dolor , e torna  poi 
Trolio  abbracciare, e baciar  gli  occhi  fuoi, 

E fopralui  par  che  tutta  fi  sfraccia , 

Sempre  piangendo. borii  bacia  la  fronte 
il  collodi  petto, la  bocca, e ta  faccia, 

E par  che  gli  occhi  ftiQi  fiati  fatti  un  fonte. 
Donde  a lei  Trolio  mia  dina  tal  traccia 
Di  piangere  lafciate, e qiiefle  pronte 
Lagrime  raffrenate , perche  fero 
In  breuc  ejjer  fanato  dai  duol  fero , 

Gli  afianti  in  tanto, qua  fi  che  per  forza 
Menomo  lei  in  altra  parte  ma, 

Mal  fi  conofce  di  fuori  aila  forza 
La  trijìitia,  che  dentro  il  cor  fi  fi  a 
Ella  col  pianto , ecol  gridar  fi  rforz* 
Moflrar  quella, che  non  ha  ne  l'Alma  ria, 

F erri,  fajù, con  foco, acqua  bogliente 
Piouan  dal  ciel  j opra  fi  fatta  gente. 


N T O 

Ecco  nono  petifer  eh' a coflei  nacque. 

Per  ritornar  ne  le  braccia  a Diomede  ) 
(Non  credo  Tigre  mai  in  lrcania  giacque , 
Piu  cruda, empia  di  lei,  fenza  mercede. 
Fatto  il  penfier,che  punto  non  gli  fiacque. 
Per  darle  effetto , indrizzò  mano,  e piede 
Alle  fue  afiutie,  cr  al  fuo  prauo  ingegno > 
Fiora  accentare  il  fuo  petifier  ui  uegno. 

Penfate  hauea  coflei  dentro  al  fuo  core 
(Perche  mai  fi  le  parte  fuor  del  petto 
Di  Diomede  il  fuiferato  amore ) 

Quando  ognuna  dormir  farà  nel  letto , 
Fuggir  filetta, e andar  di  Troia  foie, 

Età  fcgu.r  queflo  fuo  triflo affetto 
Affotiglia  l'ingegno, ufi utia, e arte, 

E quanto  habbia  ad  oprar  tutto  comparte , 

Ma  perche  teme, che  Trolio  uiuendo 
Vn  altra  uolta  uenirlein  le  mani, 

E fa  che'l  fuo  ualor  tanto  è tremendo, 

C he  tutti  i Greci , e 9 miglior  capitani 
P allentano  di  lui  ,però  dicendo 
Fra  fe  conchiude  con  modi  inhumani. 

Accio  che  meglio , e netto  riefea  il  tratto , 
Decider  Trolio,eucnir  preflo  al  fatto. 

Seguendo  poi  diceua  morto  lui. 

Non  fa  piu  alcuno  di  cui  temer  debb'io  j 
Ben  me  tie  potrò  andar , mentre  ch'i  fui 
Faranno  j opra  quel  di  pianto  un  rio  ? 

Ma' l modo  c habbia  ad  occider  coflw. 

Qua  c l'importanza, e qui  c'I  bifogno  mio j 
il  ferrosi  tofeo  tengo  nella  mente, 

M a'itofco  pare  à me  fa  piu  efediente  ♦ 

Dì  cui  dunque  fidar  m'haurò,à  trouare 
Veneno  tal , che  fia  buono,  e perfetto. 

Che  non  s' habbia  con  lui  troppo  a penare , 
Ma  che  uenghi  a ejjequirprejco  l'effetto } 
Bicio  potrà  queflo  f eringio  fare , 

(Che  B i<fio  fi  chiamaua  quel  uarletto , 

1/  qual  fapea  di  Gnfeidaogni  cura , 

E la  calò  già  fuor  de  l'alte  mura  ♦ 


N O 

Ma  che  dico  io  feguid , la  trijld  , e ingrdtd , 
Saprà  forfè  dal  reo , il  buon  fcermre 
; Bicio , che  poi  non  reftaffe  fcorndtd  ? 

So , che  di  core  il  mhauerà  à feruire , 

E dd  lui  punto  nidi  ftrò  ingdnndtd, 

Md  ben  per  non  fdper  potrid  fallire  7 
E per  n bduer  cotal  materia  nota , 
la  noftra  intention  refteria  nota  ♦ 


N.  O» 

Se  Trolio  quefto  uenijfe  à fentire 
Luffa , che  faria  mai  d’ambe  due  noi , 

D i certo  sò , che  ne  faria  morire  m7 
Però  mio  bene , acciò  ch’i  giorni  toi 
Siano  felici , e lunghi , non  uenire 
Più  doue  io  fa , coji  diffe  ella,  e poi 
Stringendo  Amonio , il  b aduna , e piangeud , 
E /*  faa  forte  pian  malediccua . 


Meglio  è , che  ueda  reccdr  nel  mio  amore 
L’un  de  i chierugi , e meuerrafatto , 
P otro  fecuramente  aprirle  il  core , 

N’elZo  o/èr4  contradire  di  mesfdtto , 

E mi  darà  del  taf  co  migliore  ; 

Dunque  a -eh’ indugio  di  fare  il  contratto  ♦ 
Cofi  dijfe  ella , e cominciò  ddpoi , 

Ad  ejfetfo  mandare  i penfierfoi . 

E con  un  de  ì chierugi , cb’em 
Gioitene  ancora , ella  cominciò  a fare 
L’amor  talmente , che  non  p area  mai 
Di  lui  ueder  ,fi  pote/Je  fatidrc 
An  /e  parole , e 4!  sfauillar  de  i rai 
Amonio  (tale  il  medico , chiamare 
Sifaceua)  reftò  fubito  prefo , 

E eie  l’amor  di  lei , tutto  fu  acce fo . 

Ella  pigliata  tanta  occafione , 
il  condujfe  una  notte  nel  fuo  letto , 

Doue  a lui  data  ramata  potione , 
Incominciò , ò Amonio  mio  diletto, 

Poi , che  fon  giunta  a tua  deuotione 
(Gome  al  prefente , tu  uedi  in  effetto) 
Acciò  non  fa  la  uita , ad  ambi  tolta , 
là , che  la  prima  ,fa  V ultima  uolta  ♦ 

L’ultima  uolta  dico  di  acuire 
Da  me , e n’ho  dolore , e fallo  iddio , 
Perche  tu  fei  il  mio  ben , il  mio  defìre , 
Tu  Ufperanza  fei , del  uiuer  mio , 

E non  uorria , eh1  in  mezo  tal  gioire , 

P dgafimo  de ’ nojlri  amori  il  fio , 

Però  caro  mio  ben,  ti  può  bufare , 

Ch'io  t’amo  quant’huom  mai  fpoffaam 


Ar  cui  Amonio , ò donna  del  mio  core , 

S’io  credejfe , che  quefia  prima  uolta 
L’ultima  foffe  di  gioir  d ’amore 
Con  noi , hor’hor  nihauria  la  uita  tolta , 
Pigliate  ardire, e lafciate  il  timore , 

C he  l’amicitia  noflra  farà  occolta  > 

Voi  fete  f uggia , cr  io  f icreto  affai , 

Se  no  i diremo , e’I  non  fi  faprà  mai  ♦ 

o'  non  dite  cotefio  ella  riffofe  y 
C’hanno,  occhi , e orecchi , i muri, e le  lettiere , 
E non  fi  ponofar  sì  occulte  cofe , 

Che  non  fi  uengan  col  tempo  à papere 
fattele  pur  fe  fapete  nafeofe, 

Ch’efcono  in  luce , e fi  fanno  uedere 
S i che  ( cpr  mio)  refiate  di  uenire , 

S’ambe  due  infieme,  non  uogliam  morire ♦ 

Amonio  à lei  ,fignora  io  ui  uò  dare 
D’un  acqua , quale  ha  in  fe  tanta  uirtute, 

C he  chi  di  queUa  nhauerà . a gufare , 

Subito  al  fonno,  anderà  in  feruitue  j 
Sì , che  quando  uorremo  infieme  fare , 

Dar  ne  potrete  à quelle  genti  afiute 
Di  cui  temete  più  beuere  un  poco , 

E noi  fi curi  goderemo  in  gioco  ♦ 

Ahi  uita  mia , aliar  Grifeida  dice , 

Per  poterui  goder  faria  ogni  male, 

E perche  fete  del  mio  cor  radice. 

Vi  dirò  quel , c’hor  nel  penfier  mi  fale , 
Trolio  folfa , che  mai  potrò  felice 
Gioir  del  uoflro  amor , ma  fe’l  fatale 
Giorno  uenijfe  à lui,  patria  ben  dire , 

# Vofco  per  fempremai  douer  gioire  f 


C A 

Ho  di  lui  io  kfuccofe  piu  care 
in  mio  potere  , i denari , e le  gioie , 

E che  potrebbe  pofeia  à noi  mancare , 

C be’!  fuo  ualor  più  affai  ual  di  due  Troie  f 
H era  fe  li  dà  il  core , e pel  noi  fare 
Sarai  beato , c a me  tonai  le  noie , 

E fanco  noi  noi  fare , ad  altro  penfa , 

C h'à  ucnir  meco  alfamoro  fa  mai  fa , 

Amonio  à lei , dite  mia  Dina , clfio 
Se  ben  douejje  per  uoi  rcjìar  morto , 

Per  adempire  fon  uojlro  defìo, 

Ó uada  il  fatto  giufio , ò uada  torto . 

A Uor  Gnfeida  3 io  te  dico  il  cor  mio , 

Vo rriafar  Trolio  morir  per  conforto 
Di  te , e di  me  3 perche  uiuendo  lui. 

Saremo  fempre  in  periglio  ambedui  « 

1 1 modo  poi  uorria , che  con  ueneno 
Ad  hora,chc  fi  troua  effer  ferito. 

Dinanzi  fe'l  leuaffemo , er  a pieno 
O gii* un  giudicheria,  cbe'l  mal  rapito 
Vhaueffe , e non  il  Tofco , l?or  nel  tuo  può 
Ripono  il  modo , ottd'io  poi  per  manto 
Vi  potria  haucre , cr  inficine , dapoi , 

Voi  di  me , & io  mi  goder ia  di  uoi . 

Reftò  Amonio  fuffiefo  à le  parole 
De  la  rea  Donna , come  il  uillanello 
Da  fubito  accidente  repar  fuck , 

Se'l  fulgore  per  cafo  nel  fuo  bqjhllo 
Accenda  il  foco , ondali  m efebi n fi  duole , 

Né  sa  pigliar  queffo  pai  tito , ò quello  , 

Di  pluar  se  , e la  fua  pouertate , 

E 1 fi  gli /h'à  lui  pi  chiedon  p letale. 

Tur  dopo  un  poco  , d'amor  fatto  ardito 
A'  Gnfeida  njpcfe , io  ben  uorra 
Donna  gentil , che  quakh'altro  partito 
P rendejjemo  a li  tuoi , e cafi  miei , 

Senza  ch'io  f off  e in  la  morte  impedito 
Del  mio  Signor , 4 cui  ella  fe  pi 
D altro  parer ,non  mi  uenir  più  innanzi, 
c'hauer  non  inerti  gli  amoroft  auanzi  * 


N T O 

Se  di  cor  tu  mi  amafii , compio  faccio 
Amonio  te , non  haureffi  timore 
Di  pone r la  tua  uita  in  tale  impaccio , 
S'impaccio  èfarficuro  il  noflro  amore , 

E nofire  ulte , hor  uà , che  dal  tuo  laccio , 

Io  uòp wdarc  4 piu  potere  il  core  3 
E trar  mia  ulta  fuor  del  gran  periglio , 

Poi  eh  affentir  non  uoi  al  mio  coniglio. 

E cosi  offendo  in  uerfo  lui  turbata 
(Ma  affai  ftigeua  più  di  quel , ch'elfera) 
Amonio  in  braccio  p fhaue  arreccata , 

E difie  anpna  mia  fficranza  nera, 

N0/1  u alterate  uer  me  quejìa  fiata, 

Che  prima  il  Sole  ufcirà  da  la  sfera , 

E sbanderà  colcar  ne  i fiumi  perfi , 

Che  i penfier  miei  da  uojlri  Jian  dìuxrff  ♦ 

Se  quel  c bautte  in  cor  par  che  fi  faccia, 
Dimane  acconcierò  in  modo  l'unguento, 

(P crch'c  forza  ch'ai  tutto  io  ui  compiaccia) 
Donde  fanimo  uofìro  fia  contento  3 
Allor  Gnfeida  al  collo  ambe  le  braccia 
Di  lui  auclfe , e l uifo , e'I  petto , e'I  mento 
Li  cominciò  à baciar  3 ma  in  quejìa  gioia 
a'  P artemio  ritorno , e lapio  Troia . 

Vartemio  Redi  Genoa  incoronato 
Con  la  Regina  Fregofa  al  goucrno , 
(Trolio  partito) fi  pofe  del  fiato  3 
E Giano  ch'eficr  glrparea  d'inferno 
Vpito  fuori , ne  uiuea  beato. 

Senza  cura  , ò penfiero , ò duolo  interno } . 

In  fianze  fiparatc  dal  palagio. 

Con  ogni  fuo  contento , e fuo  grand'agio , 

Ecco  4 turbar  tanta  tranquilla  pace , 

Vn  giorno  giunfe  (che  1 R è jlaua  in  piazza) 
Vn  cauahero  in  mfiafero,e  audace 
Di fpada  armato , d'iimo , e d:  corazza, 
Sopra  un  baio  caual , che  come  face 
Ha  gli  occhi , e moffra  ejjer  di  buona  razza, 
Con  pi  feudier  con  lui  uejiiti  4 nero , 

E una  vipera  haueafopra  il  cimiero , 

C ofiui 


S3 
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Cofiui  nunzi  a V artemio  giunto , di fji , 

( Senza  atto  far  d’ alcun  a riuerenza  ) 

Sappi  Re , coìti  io  fui , mentre  che  uiffi 
Alonfo  ilRc  di  si  grande  eccellenza  , 

Suo  buon  fratello  , e come,  quel  moriffe , 

La  tua  non  cheggiò  , nè  la  mia  fentenz d, 
Ma  ben  prouar  con  l’arme  in  man  ti  uoglio , 
Che  fu  tradito , er  io  a ragion  mi  doglio  . 

E tu,  e chiunque  altramente uuol  dire 
Adejfo  , e fempre  mente  per  la  gola , 

Qui  tacque  Diego  (tal  fenza  fallire 
il  C aualiero  da  la  negra  fola 
Era  nomato)  a cui  pieno  d’ardire 
Re  P artemio  rifrofe  una  parola  , 

A'  guerra  giufta  il  tuo  fratello  morfe , 

Et  bor  tei  prono , s’hai  la  utente  in  forfè 

E prefio  fece  Tarme  fue  portare , 

Ben  che’l  popol  pregaua , che  refiajjè, 

N è fi  uolejfe  d la  battaglia  amar  e , 

Ma  che  la  cura  d lor  di  ciò  lafciaffe . 


IL  FI 

NONO 


N O. 

A’  quai  E artemio  altro  non  fi  può  fare , 
Tutte  le  feufe  per  me  farian  cajfe . 

Av  me  bifogna  il  Spagnuol  far  pentire 
Dì  quanto  ha  detto 3ò  qud  in  piazza  morire . 

Cosi  s’armaua  il  franco  Caualiero 
Di  tutto  quel, che  s’opra  in  tal  battaglia , 
Dopo  d’un  falto  montò  fui  deftriero  ì 
Ver  ufeir  prefio  fuor  di  tal  travaglia  . 

Sta  Diego  in  capo  del  fi leccato  altiero , 

E ’l  Re  P artemio  centra  lui  fi  faglia , 

Mette  la  lanza  l’uno, e Taltro  in  refia, 

E fi  uanno  d ferir  con  gran  tentpefia . 

Ma  perche  d me  parhauer  detto  affai 
Di  quefto  canto, per  non  faftidire 
Le  cafte  crecchie , e i bei  lucidi  rai 
Le  le  Donne  gentil , che  fianno  d i (dire. 

Farò  qui  paufa , cilene  tempo  homai , 

E chi  uorrd  quel,  cheferno,fcntire 
I dei  guerrier , che  fon  Tun  Taltro  d petto , 
Dirlo  ne  Taltro  canto  io  uunpr ometto , 

NE  DEL 

CANTO, 


NEL  CANTO  DECIMO,  GRISEIDA,  CHE  AVELENANDO 

T rotto,  fa  pericolare  R itio,&  Antonio.  Si  comprende,  che  la  Donna  meretrice  donerebbe  da  tatti  ef» 
fere  fcbinata,non  udendo  pericolare  con  lei.  9 andare, che  uccide  la  cugiuatdimoftra,cì)e  ut* 
nero  amico  non  riguarda  à pericolo  alcuno  per  far  manifesto  il  fuo  am  or  fine  ero. 


CANTO  DECIMO. 

V A L fuok  il  pere  D oue  fui  lito  gli  amici  miei  fanno 

gritì,  ch'in  terra  , e T>e  mìd  falutc  allegri , e del  mio  honore 
• . ’ ' doiéndo  Mti , ondato  £ quefio , e a quello , 

, ’ B acio  le  mani , e mi  leuò  il  cdpeUo  . 

H abbia  paffuto  molti  , 

e firan  perigli , M«*  più  di  tutti  del  ritorno  mio 

■ : ' ndofe  a fdlhcr - Si  rallegra , efa  fejU  un  altra  fchiera 

re  profanare  Di  belle  donne , a cui  debitorio 


Vouc  ha  la  ca  a moglie  , c i cari  figli , 
Tutto  nel  cor  fi  comincia  allegrare , 
Lutando  al  Cielo  ambe  le  mani , e l' cigl , 


F«.  fanpre  ,c  farò  fui  T ultima  fera 
Tra*  quali  aedo  del  mio  mortai  Dio 
Enrico  primo , Id  conforte  altera , 

*Ld  redi  Caterina  5 cui  S* appoggia 
Quanta  uirtute , oggi  nel  mondo  alloggia . 


Rendendo  gratie  al  gran  mottor  ad  tutto , 
Cb:  ? babbi  a faluo  a la  patria  ridutto . 

T<tfù>  m(  trc'tc  dopo  un  longo  affanno  9 
Dopo  molte  uigilie , e gran  f udore , 

Per  lo  maggio  continuo  dlunanno , 

Giunto  nel  porto , e ufcìr  di  barca  fuor  e 


E dietro  a lei , ??  due  Strozzi  forelle 
La  Conteff  a Fregosa  , e la  Maluezzd 
Camilla  dmfce  leggiadre , honefie , e belle , 
Viene  di’ altero  honore  y e gentilezza , 

Ltf  cognata  Avocara  fìguia  q-.teUe , 

Con  la  R a ng  on  a 4 gf  infortuni  duezzd  * 
Dietro  era  poi  a quefia  compagnia , 
Asdiiana  Mdllpier,  Beatrice  P/4  . 


D 

De  la  fronde  F elei  incoroniti , 

Ecco  li  dotti  G i v li  a B igolina , 

E dopo  hi  feguia  molti  brigati , 

Denomini , e donne  uerfo  la  mirini , 

Che  tutti  meco  de  li  mia  tornita 
Fan  fefia^  mi  perche  f fiora , è inend 
Di  fornir  lumia  biporti  , quelli  Ufo 
E ila  mia  p imi  fòmouer  il  pafjo . 

Lifciai  nelf  altro  canto  a tutto  cor fo 
P artemio , e Diego  con  le  lanze  in  refi , 
Andar fe. incontro , e ne  la  fin  del  corfo , 
Colpirno  i feudi  con  tanta  tempefia , 

Che  fhafie  ro  te  andorno -,  efoló  il  torfo 
Rimafe  intiero , otte  la  man  sajjejla, 
il  refio  tutto  in  fchegiepiù  di  mille 
Volo  ne  farla  ì guifa  di  fiutile  ♦ 

Non  poterno  i caualU  fofienere 
Scontro  fifier , ch’ambi  n andorno  al  piano , 
Quel  del  Spaglinolo  uhebbe  a rimanere 
Morto , Pdrte;rt'o  il  fuo , con  ffironi , cr  m4no. 
Lo  fece  prefio  leuar  da  federe . 

Mo/to  //  c4dere  4 Diego  pxrue  frano  y 
P ur  come  quel , ch’er4  fcl  fdegno , er  ir* , 
Sbrigato  dal  canal , k jfiada  tira . 

E ne  «4  incontra  con  core  animofo 
Al  Re  Pdrtewio  , il  qual  (dijje)  bafiare 
Diego  ben  ti  doura'l  [contro  noiofo 
Dell  hafia , che  ti  fece  4/  piano  andare , 

Senza  di  nono  (come  curiofo) 

Voler  la  jfiada  con  meco  prouare , 

M'anco  con  lei  di  fatarti  (fiero , 

E ciò . dicendo  , [monto  del  deflriero . 

Et  con  la  jfiada  il  fuo  nimico  affronti , 
il  qual  di  fdegno  , er  di  uergogna  pieno , 

Per  uenduar  di  fua  caduta  Tonta , 
il  brando  mena , il  Re  che  uede  a pieno 
Venire  il  colpo. ha  la  fua  jfiada  pronta 
E quel  ribatte . onde  parue  un  baleno , 

1/  foco  che  nufcì  d'ambe  le  jfiade 
H or  quefii  lafcio,c?  uò  in  altre  contrade . 


É C I M O.  s 4 

Ad  Amento  ritorno ,&  ila  amica 
Grifeida  fua , più  cruda  di  M edea , 

I quali  tifano  ognopra , ogni  fatica , 

Per  adimpire  la  lor  uogha  rea  ) 

Ecco  } unguento  il  medico  fuo  intrica , 

Con  M appello  herba , che  nel  monte  idea 
Flaueua  colta  ('ofeo  che  non  falla) 

E 4/  mifer  Brolo  medica  la  j fi  alla. 

1/  uenen  freddo  fajfira  fua  uirtute 
Mandar  comincia  per  le  dcbil  membra , 

L4  notte uien  , /e  forze  ha  hcmxi  perdute , 
Trclio  infelice , che’/  dolor  sinunembra 
Gli  afianti  tutti  della  fua  falute 
Stati  dijfierati , egli , che  fi  rimembra 
De  Tamata  Grifeida , 4 Pender  uo/;o , 
Carnea  pien  per  dolor , di  pianto  il  uolto . 

F4  Pandaro  fratello , 4n^/  che  moia 
(Diffe  ci)  che  ueda  la  Jfieranza  mia  9 
L 4 m/4  Grifeida  , e per  non  darle  noia 
Pandaro  prefio  lì  fi  mette  in  aia 
Per  fir/4  4 lui  (ienir  , ma  quella  Troia 
Mercé  di  Bùio)  era  figgiti  ma , 

Con  n/i 4 cord4  cullata  dal  muro 
Della  cittide , 4 fiere  cieco , e fi curo . 

Che  uifio  Aménto  batter  fatto  Perfetto , 

E che  fanne 0 4 li  morte  c ideino  , 

E tutta  la  k : gaia  intorno  ù lego , 

E .fler  di  hi , elk  prefe  il  camino 
Vc.  fi-  de  Greci , e non  fen£4  fiofpelto 
Al  fin  innanzi  Calcante  mef chino 
(Perjì  rea  figlia)  fatua  fi  condufjè 
Qucfia  crudel , piu  cruda  di  B reujje  ♦ 

n \ 

Pandaro  non  trouando  lei , nel  core 
Soffietto  quel . ch’era  fie guato , pure 
Motto  non  fece  di  tal  cofia  fiore , 

Ben  che  faper  dotf  ella  fia  procure . 

Ma  di  Trolio  mefehin  fon  giunte  fhore , 
Tutte  le  cofie  a lui  fon  fatte  oficure . 

E nunzi  Eccuba , fratelli , e fordle , 

Valuta  re/ideo  al  fattor  de  /e  j ielle . 


C A 

P andavo  uifto  morto  il  fuo  Signort 
il  fuo  compagno , meglio  cb\gli  può te. 
Dentro  il  fuo  petto  raffrenò  il  dolore , 
Humùle  hauendo  di  pianto  le  gote . 

H ora  4 trouar  Grifeida  ha  uolto  il  core9 
Dimanda  in  cafa , e non  c chi  gli  note 
Don  ella  Jìa , poi  di  cafa  fi  parte , 

E la  ricerca  in  qiiefta , e in  quella  parte  . 

Ecco  la  guardia  notturna , che  prefo 
H aueua  Bino  con  la  corda  in  mano , 

Con  cui  cullato  haueua  il  mortai  pefo 
Di  Grifeida  dal  muro  giù  nel  p:ano  *, 

Pojlo  al  tormento  , il  mi  fero  s'c  velo , 

E quanto  sì  fa  manifefio , e piano , 

Come  per  mezo  fuo  fuor  delle  mura 
Grifeida  era  fuggita  a l'aria  ofeura .. 

E ch'ella  nel  partir  fuo  gli  banca  detto , 

Hor  più  di  Troho  non  luurò  timore , 

Antonio  c fiato  amico  mio  perfetto  m? 

Onde  di  Bino  fopra  tal  tenore , 

F«  rittenuto  il  medico  in  dejìretto , 
j/  qual  pofio  al  tormento  , per  amore 
Dijfe  hauer  tofiicata  la  ferita , 

Per  cui  T rolio  mefehin  perde  la  uita . 

Chi  potria  raccontar  Vira,  el  dolore 
Di  Priamo  fece  ab  a Jorcllc , e f rn  dii  9 
E amici  di  Troho , al  grand'errore 
P enfando , e al  tradimento  de'  rubelii 
Grifi  Aa , Àirtonio , Bùio  in  lor  Signore 
Fatto,  potrà  narrar  quanti  gli  augelli 
Sian  quei , ch'iti  aria  uolano, cr  quant'habbia 
Jl  Ciclo  Stelle , e la  marina  [abbia . 

Ognun  imi  che  s'abbruggi , e che  s'uccida , 
Che  fi  tenagli , che  fi  fquarte , e al  uento 
Gettar  la  polite  di  tali  homicida , • 

Memoria  eterna  à tanto  tradimento 
E fepra  quefio  ognuno  alza  le  grida , 
Donde  Bùio Antonio, In  ut:  momento. 
Condotti  in  piazzi , dopo  tenagliati , 

F uron  con  gran  uiltà  uiui  f quartati  ♦ 


N T O 

Finita  la  giuflitia  al  funerale 
Si  comincia  adunar  tutta  la  gente , 

P andar o in  tanto , che  mai  dolor  tale 
Non  hebbe  in  uita , uoglie  la  fua  mente  # 

C om'ejfere  potejfe  bomicidiale 
De  la  crudele , iniqua  , e fraudolente 
Grifeida , e cosi  in  lui  può  tal  defire. 

Che  di  farlo  c di/fiofto , òdi  morire * 

Fatto  il  p enfierò , à la  porta  s'inwa. 

Che  uerfo  il  campo  ni , fopra  un  dejlriero 
E fa  à la  guardia  la  fua  fantafia 
Aperta  , e poi  à giùfa  di  guerriero , 

C he  da' fuoi  fuga  , il  cauallo  per  via 
Spronata  a piu  potere  il  caualieroy 
E dietro  à lui  (di  pigliarlo  fingendo) 

I guardiani  andauano  correndo . 

Ma  giunti  a uifta  delle  Greche  fchùre , 
Qudritomorno  à Troia , cr  egli  tutto 
A ffamiato , il  ciudi  fuo  punge , e fere , 

E nel  campo  de'  Greci  al  fin  condotto 
Fa  il  cafo  occorfo  di  T rollo  a fiipere , 

E la  ca gioii  perdi  elio  ti  ridutto 
Si  fia  fuggendo , incominciò  narrare 
A'  tutto  il  campo , che  l j lana  afcoltare . 

Grifeida , egregi , e inuitti  capitani. 

Di  Calcante  figliuola  , e rnia  cugina  , 

Non  c gran  tempo  uenne  ne  le  mani 
Di  Trolio , CT  egli  per  fui  concubina 
La  tenne  un  tempo  , poi  per  moda  firatti 
Da  lui  faggio  filetta  la  mefebina 
Di  notte , e uenne  fra  Larmate  fquadre , 
Del  uofiro  campo , à ritrouare  ù padre  ♦ 

Poi  che  di  qu  i fece  Troh  o partita  , 

E fu  in  Italia  , c ne  la  fua  tornati 
Trottò  ìt  cafo  cofiei , ch'era  finarrita  , 

Et  l'hebbefico  per  forza  menata . 

Venuto  et  cafo , Manco  ella  è fuggita, 
E ai  Trailo  la  uita  fi  ne  andata , 

E li  Troiani  tutti  quanti  à pieno , 
a'  hi  danno  la  colpa  di  ueneno  . 

* * E fcp / 


ss 


D E 

E [opra  quejlo  un  incàico , t tm  f miglio , 
Hanno  in  la  piazza  publica  / quartati , 

Et  4 me  ancora  no/ean  dar  di  piglio , 
Dicendo  ch’io  era  de  li  congiurati 
In  tal  maneggio , oncfro  quejlo  bisbiglio 
Sentendo  r cr  già  uedendo  molti  armati 
Venire  a la  mia  uclta , per  [alitarne 
Son  corfo  in  mezo  qui  de  le  uofire  arme  ♦ 

E tu  mio  zio  Calcante  li  tuoi  preghi 
(Che  Calcante  era  anchyejfo  alla  prefentìa > 
forgi  per  me , cf?e  /lar  non  me  fi  nieghi 
A quefti  capitan  ( per  lor  clementia ) 

Secar o apprefifo  te , n alcun  m'alleghi 
Che  fiia  Troiano  più , chora  licentia  ♦ 
figlio  da.  T roia , e tutti  li  Troiani 
In  loco  uoglio  hauer , di  lupi , e cani  ♦ 

Tacque  Pandar , dipoi  Agamennone 
C ozi  tutti  gli  altri  il  carczzorno  molto  ) 
Calcante  andare  il  fiece  al  padiglione 
Doue  Grifeida  uide  con  buon  uolto  y 
La  qual  fiolo  di  Bùio  compafiione 
Mojlraua  hauer , che  li  fojjè  fica  tolto 
De  gli  altri  poi  fie  ne  jlaua  gioiofia, 

A guifia , chefiuol  jlar  ncueUa  fipofa 

Con  coftei  parlò  Pandòro  più  cofie 
Tìngendo  il  tutto,  fiol  inoltrando  hauer  e 
Dolor  , che  le  ricchezze fue  pretìofie 
Tufferò  iti  Troia  con  fìto  dijpiacere  * 

Ma/l  defio  di  uendetta , che  gli  pofie 
Giujlo  fidegno  nel  pitto , quieta  chere 
Modo  à uendicarfi , e come  faggio , 

Va  in  quejlo  ricercando  ogni  auantaggiar 

Ogni  auantdggio  dico , per  potere 
Cccorfo  il  cafio  aluar fi  la  uita  . 

Ma  mentre  ch'egli  sfiammali  parere 
Difiuoi  penfier , per  uia  corta  efòedùa, 

Io  tomoli , doue  il  Spagnuoi  ji  fere , 

E P artemio , e co  i brandi  ognun  f mu*'d 
A ben  ferir , e in  si  crudel  battaglia  y 
En  gii  coperto  il  pian , di  pkjlra , e maglia  * 


CIMO . 

Ecco  Diego  un  fendente  al  capo  tiri 
Di  P artemio , e fu  il  colpo  tanto  jtra  io , 
Che  mezo  braccio  in  dietro  fi  ritira 
Il  R èfiamofio  genero  di  Giano  *, 

Ma  prefio  in  lui  le  forze  accrebbe  l'ira , 
Dond'il  brando  con  l'twa , e Fahramano 
figliato  , menò  un  colpo , ma  / Spagnuolo 
Da  quel  fi  tolfie , con  un  falco  à uòlo . 

Che  neramente  fegiungea  àf  elmetto 
Con  tal  furia  uemua , e da  tal  fcracc/o , 
Chaueria  Diego  fiefifo  fin  al  petto } 

Vn  petron  ginn  fie , e come  fiojfe  un  giaccio 
In  due  tagliato  il  fece  andar  di  netto  > 

E Diego  a lui  in  quel  medefino  piaccio 
Trajfe  una  punta , e Partemio  noti  falla , 
Ma  /pezza  fórme , e gfimpiaga  la  / falla , 

Il  popol  tutto  trema  di  paura , 

Per  la  ferita  dellcr  Re , e Si  guerre  j 
Tregofa  la  fiua  faccia  ha.  fatta  forra 
E perfo  è in  lei  il  naturai  colore . 

Giano  flà  immobilcome  co  fa  durra 
Di  pietra , ò/erra  ,/èmta  atei  vagare . 
Che  uijlo  il  [angue  fiwri , aìtàc-  im  mgofda  f 
Donde  dà  cestai  mal  rie  mori  (sfida  * 

Ma  Partemio  che  idspagnud  fi.  ude 
ferito , e ch'egli  mena  i colpi  ai  mito  y 
Tinge  un  mandritto , e un  rute)  fo  poi  fede , 
E giunge  Diego  difetto  dal  mente  y 
Ne  puote  k tempo  il  Spagnuoi  trarre  il  piede 
Indietro , che  ia  jfiada  a compimento 
Con  Icngdrigd  fi  la  p iaftra  rafia, 

Hegii  per  quejlo  tiiun  di  lor  fi  p offa  * 

Due  bore  fon  che  battaglia  fan  quefti 
Senza  mai  prender  pofia  in  alcun  lato . 
Diego  fiù  il  primo  (con  p ù humanìgefti 
Di  qv.efche  fare  innanzi  neraufato) 
Ch'incominciò  a parlar  ,/e  tu  uolejii 
Ripcfar  R e , farebbe  k me  ancor  grato  > 

E npofati , feguirem  dapoi 
La  pugna  cominciata  hoggi  fi' a noi . 

O iij 
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Vartemio  k lui  non  uoglio  in  cafa  mia , 

D "alcuna  cofa  mai  t'habbi  à dolere , 

Che  forfè  altroue  cosi  non  faria , 

H ora  ripofa  quanto  t'è  in  piacere , 

E alla  battaglia  quando  uoi  t'inuia, 

Che  m'hauerai  ad  ogni  tuo  uolere  ♦ 

Cosi  d'accordo  ambi  tratti  in  dijparte 
Prendati  ripofo , e acconcian  farine  in  parte  ♦ 

Ma  mentre  quejìi  prenderanno  lena , 

Non  farà  mal  tornar  fra  Greci , doue 
P andaro  ordijfe  dar  la  mala  cena 
A la  cugina  iniqua  a tutte  proue . 

La  Jìanza  u lieta  ella  le  notti  mena , 

Qtfijjdo  di  Vener  giu  la  mana  pioue , 

Era  congiunta  a quella , in  cui  il  Troiano 
P andaro  jì  pofiua  fuo germano. 

Hauea  notato  Pandaro , Diomede 
Andare  a lei , e far  certo  figliale  > 

Allo  cui  fegjio  ella  mouea  il  piede 9 
(Per  sfocare  il  defio  fuo  irrationale) 

E menarlo  nei  ietto , oue  Jì  fiedey 
Solo  di  punta  k brocchiere , e pugnale  ♦ 

Penfa  Pandaro  à quello , e cotal  uid 
Al  fuo  penficr  gli  par , che  buona  jia . 

' » 

E trauefhto  al  modo  9 che  iieduto 
Hauca  Diomede  andar  yfo!  con  la  jfiada , 
Pigliato  il  tempo  (ch'era  un  tempo  fitto 
Di  ncblua  , e pioggia)  drizza  U fua  firada 
Ver  fio  Grifeida , c di  lei  licomficiuto 
Segno  le  dona , cr  ella  non  abbaila • 

Apre  la  porta  . e dice  Signor  mio , 

Venite  (bora)  per  tempo  cosi  : io  f 

Pandaro  tace , e uà  dentro  la  jìanza 
Poi  piai  di  mal  talento , lei  in  la  gola 
Piglia  con  man , eh  ella  non  ha  pojfànza 
Di  balbutir  y non  che  di  far  parola 
AUor  la  ffiada  tre  uolte  in  la  panz i 
Cacciò  Pandaro  a lei , e una  fe'n  uola 
L'Alma , lafaando  il  corpo  già  ca fiato 
Suppino  al  pian , da  tre  punte  paffuto . 
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Ecco  Grifeida  la  tud  crudeltade , 

La  tua  perfidia , e tua  lujjuria  ardente 
Ecco  Grifeida  la  tua  falfitade , 

E la  tua  uoglia  iniqua , e fraudolente. 

T'ha  pur  condotta  a tal  calamitade , 

Che  P andar  tuo  cugino , e tuo  parente , 

Senza  pietà  di  te , con  il  coltello 
Patt'hal  mondo  ftettacol  così  fello  ♦ 

Morti  Grifeida , Pandaro  fi  parte 
E uà  per  mezo  de  la  Greca  gente , 

Mi  tanta  pioggia , e uento , c in  quella  parte 
Che  la  fua  andata  da  niun  fi  fatte , 

B ench'eUo  andando  ufaua  ingegno,  cr  arte , 
Calcando  poco  la  ftrada  corrente  -, 

E tanto  andò  con  la  fua  buona  forte , 

Ch'ai  foffo giunfe  , che  circonda  il  forte 

Solcati  le  guardie  fempre  interno  andare 
Al  far  fujfitio  lor , ma  quella  uolta , 

Per  la  gran  pioggia  ogn  ’ un  doueua  fare 
Sotto  coperta , onde  Pandaro  tolta 
Cotanta  occafion y s’hebbe  k calare 
Pian  dentro  al  foffo , e con  fatica  molta , 
(Ch'iti  tal  maneggio  kfar  punto  non /chma) 
N aitando  trapafiò  neìi'altra  mia . 

Così  molle  da  l'acqua  ficondujfe 
Al  nafeer  del  aurora  alla  cittade , 

Doue  la  guardia  lui  fianco  introduce 
Dentro  a la  porta  in  gran  celeritade  , 

Ma  di  coftuì , e che  di  Troia  fuffe 
Tace  il  mio  canto , cr  altri  la  lor  clade 
Canterà  forfè , hor  per  la  uia  men  torta , 
Torno  doue  c Grifeida  in  terra  morta . 

Fu  uifto  il  corpo  con  gran  merauiglia 
Da  tutti  i Greci , e chi  habbia  fatto  quefio 
Prefio  k la  ueritate  ognun  s'ap  pigli  a „ 

Che  P andar  fiato  fia , ch'ai  fin  funejìo 
L'habbia  condotta , e Calcante  le  ciglia 
Al  Cielo  inarca , e con  pugni  s'ha  pefio 
il  petto  , e con  le  unghie  aggraffa  il  uifo , 
Sembrando  in  tutto  ejfier  da  fe  diuifo . 


DECI 

Del  Timbreo  Apollo  fi  lamenta , c dice. 

Occhio  del  Cielo , ecco  il  tuo  facerdote , 

Ecco  Calcante  mi  fero , e infelice. 

Che  per  fouerchìo  duol  bagna  le  gote } 

Ecco  qui  mortd  ftdr  ld  mid  Fenice , 

L'unica  mid  figliuoli,  ecco  le  note , 

E gVhinni , che  dinanzi  di  fiero  dltdre 
Tuo  in  tue  lode  gii  folci  cinture . 

Ne  puri  deuotion , tic  che  fi  fldto 
Tutti  i miei  inni  in  tuo  feruigio , puote 
F ir  sì , che  di  te  f offe  mentito, 

F deendo  k me  cotili  in  fidie  note > 

Ahi  biondo  Apoi, dunque  refi  iggdbbdto 
TU  tuoi  njfonfi  il  pio  tuo  facerdote. 

Pur  dir  foleui , ch'io  fuggendo  Troia , 

Menerii  li  mia  uiti  fempre  in  gioii . 

Ecco  li  fefla  , ecco  li  mid  allegrezza , 

Morto  è il  mio  ben , perfa  ho  la  mia  Jferanza 
Grifeida  figlia  mia  quanta  triflezza 
Taf  ci  k tuo  padre  il  uiuer , che  gli  auanza  ♦ 

O P andar  pien  d ogni  fcelcratezzd. 

Come  hai  potuto  hauer  tanta  baldanza 
Brattare  le  mani  empie  nel  tuo  f angue , 

Che  tuo  f angue  pur  è mia  figlia  ef angue  . 

Con  quefie,cT  altre  piene  di  dolore 
Parole  il  uecchiofì  lamenta , e plora , 

Quei  fi  gnor  G reci  tutti  con  amore 
Confortili  lui , in  tanto  fi  lauora 
Al  funebre  apparato , cr  in  p oc  bore 
Fu  pofto  in  pontone  non  reflò  Signore 
De’  Greci  alcun , nè  caualier , nè  fante , 

C Val  funerii  nonfoffecon  Calcante < 

Con  bianche  cere  ardenti  al  campo  intorno 
P ortorno  il  corpo , onà' altro  chefaceìle 
Ronfi  uedean  da  far  di  notte  giorno 
E in  loco  degno  quelle  membra  ifneUe 
P oforno , e qutfinio , bora  ritorno 
(Acciò  la  pugna  homai  fi  rinouelle) 

Al  Re  P artemio,e  Diego , che  fon  flati 
Per  lungo  Jfatio  a leffiade  appoggiati  . 


M O. 

Diego  fu  il  p rimo,e  dijfe,è  tempo  homai 
P artemio  Re , che  pimi fca  il  tuo  fallo  > 

E perche  habbiamo  ripofato  afidi, 

D efendeti  hora,clun  breuè  interuallo 
Spero  farti  fentir  gli  ultimi  lai . 

P artemio  k lui, comincia  pur  il  ballo, 

Quando  k te  piace, che  m'hauerai  pronto, 
Addefio,c  fempre  k renderti  bon  conto . 

Così  al  fecondo  afialto  i duoi  guerrieri 
Dierno  principio  con  tanta  fierezza , 

Che  parean  doi  Leon,  doi  Draghi  fieri. 

L'un  filtro  incontro , e qua , elafi  /pezza , 
E piaflra , e maglia , nè  già  quelli  altieri 
Ponto  moftrano  tema , ouer  franchezza* 

Ma  ò funi  Jpada,ò  V altra  è fempre  in  alto , 
Che  mai  fu  uiflo  il  più  crudcC affatto. 

P artemio  haueuada  nouo  ferito 
Diego  k la  deflra  cofcia  , e Diego  lui , 
il  manco  braccio  gli  haueua  impedito , 

Si  che  di  piaghe  fon  pari  ambedui . 

Ecco  il  Spagnuolo  d'ira  inuelenito, 

Vn  colpo  mena  k Partemio,ch'kfui 
Giorni  forfè  altro  tal  non  prouo  ancora  9 
Nè  sufi  uejprofia , ouer  f Aurora. 

L’elmo  di  tempra  buon  fatuo  il  guerriero 
Che  scaltra  parte  quello  hauejfe  colto, 

P otea  perir  P artemio  di  leggiero . 

Ma  Dio  non  uuofchel  buon  refiifepolto, 

E che  l'itigiufio  fe  ne  uadi  altiero  3 
Onde  P artemio  hauendo  in  tefla  tolto 
li  colpo  uacillò , ma  in  fe  tornato , 

H a'I  braccio  deflro  k Dkgouulnerato. 

Di  qua , di  la  e p ojfanza , e famiglia 
S'ufa , & ognune  u fi  jpera  auantaggio. 
Giamai  non  fu  piu  dubbiofa  battaglia , 

Nc  caualieri  di  più  gran  cor  raggio , 

H anno  la  piaflra,  eia  minuta  maglia 
Spezzata  intorno , e già  del  Sole  il  raggio 
Pajfato  hauea  il  Meriggio , e con  gran  fretta 
Vcrfo  Marno  n andana  a flaffetta  ♦ 


C A 

Ornando  Partemio  con  un  grati  fendente 
Si  lafcìc  andar  uerfo  il  S paglimi  gagliardo , 

C he  fe  giunto  l'hdueffe , fino  al  dente 
Fejfo  Phauria , nc  in  talbifogno  tardo  , 

Ne  zoppo  fu  il  Spagnuol , ma  immantinente 
Vn  falto  prefe  a guifa  di  Leopardo 
Fuggendo  il  colpo  , indi  poi  [otto  latrando , 

P refe  il  pugnale , e in  terra  lafaò  il  brando . 

Partemio , ch'à  le  prefe.  e(!er  fi  uede 
Congiunto  col  nimico , anch'ejjo  andare 
14 fci a la  jfiada  al  piano , e ferma  il  piede. 

Et  ambi  infiemefi  uantto  abbracciare. 

Hanno  i pugnai , mu  però  alcun  non  fede. 

Che  fi  tengon  si  fretti , ch'operare 
N on  potino  i ferri, ma  qua, e là  fi  tira, 

S'alza , e fojpinge,e  l'un  l'altro  s'aggira. 

Poi  che  gran  pezzo  fi  fon  dimenati , 

Il  Re  [opra  il  fuo  petto  Diego  inalza, 

E alquanto  il  ticn , doppo  in  un  de'  lati 
Con  gran  uebementia  in  sul  terren  l'incalza- y 

IL  F 
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E fu  con  furia  tal, che  da  impiagati 
Pertugi  il  fangue  fuora  in  aria  balza  . 

Et  ogni  piaga  fi  fece  maggiore, 

NÒ  pero  ancora  à Diego  manca  il  cort. 

Si  dibatte , e Partemio  fopra  il  petto 
Gii  ha  le  genocchia,  e àia  uifìa  li  porge 
La  punta  del  pugnai , quello  d'affetto 
N ottjì  muta  però, ma  ben  fi  torge  , 

E tanto  fi , che'l  defiro  braccio  netto 
Col  pugnai  trae  di  fopra,  e non  s'accorge 
Partemio , che'l  Spagnuolhebbettel  fianco 
Ferito  d'ajfra  piaga  al  lato  manco. 

Come  Partemio  la  ferita  fonte. 

Per  disbrtgarjì  di  cotanto  impaccia , 

Senza  tardar, alzò  la  man  uincente , 

E quanto  menar  p ubte,menò  il  braccio 
T re  uolte  a Diego  il  ferro  rilucente 
I ntrò  in  la  fronte , onde  l'anima  auaccio , 
Corfe  al  fiume  A eberon  per  uia  ijpedita , 
Lafciando  in  terra  il  corpo  fenz*  uiu  » 
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A I LETTORI. 


IO  Lettori  candidifimi  alli giorni  miei per  non  paffirli  in  t rijlo  otto. 
Con  quel poco  ingegno  7 che  Natura  mi  diede  dmerfe  operette  nella  nd 
tiua  Italiana  lingua  raccomandai  all incbiojlr oselle  quali  (gin  da  doian 
ni p affati  fino')  uno  di  quelli 7che  cr  le  loro  Cojè 7 & quelle  d'altrui  ( fween 
do  di  tutte  ftfeio)  nelle piazze , et  ne'  publicht  mercati  7 fogliano  cantando 
tienderepina  mia  tragedia  detta  il  Soldato  ( non  só  come  nelle fue  mani  ue 
mta ) fece  non  piamente  (lampare  7ma  anco  publicamente  fènza  faputa 
mia  t tendete , che  mi ffiacque  non  poco  7 fi  perche  non  era  mio  uolere7  che 
ella,  andajjè  alla pampa  7fi  etiandio  che  douendft pur  J lampare 7 ballerei 
uoluto  riarderla  7 & purgarla  almeno  dagli  errori  7 che  in  lei  effe  f bar 
uejjè  coitofciiito  bora  all' ujàto  il  mio  frollo  7 ho  ntr  oliato  nelle  mani  ad 
uno p,’jnpaìore7\<cy  ciò  emmi  alienato  per  comodare  quello  7 quello 

amico  delle  opere  mie  ) ilche  battendo  rìjaputo  7 & efjèndojt  la  metà  deh 
doperà  [-oramai  fiat  non  potendofi  (tornare  il  già  fittolo  almeno  itolu 
tojàr  certi  uot  Lettori  amantfimifi'  off  ejete jur fittamente 7<gr  àglier 
rori7che  ui  fi  ntrotieranno7pregarui7ché gli  opponiate  la  corteje  mia  ne 
ghgentiapn  non  cu  fiodire  gTin fermi  parti  miei  7 con  l amor  s uole  7 

Jaggia  uofìra  Corrèttione  gli  emendate7promettendoui7chc per  lo  innati 
Zi  più  diligente  conjèr  untore  mi  sforzerò  di  effère  delle  cojè  mie7che  adì  e 
tro  flato  mi fia , N tue  te  felici  : 


GLI  ERRORI  OCCORSI,  PARTE  NELLO  STAMPARE, 

■CT  parte  per  mancamento  del  buon  originate , fi  correggono  in  queflo  modo . 

A carte  2 . fianza  4 a.  Karra,Narran.  fi  6 .a.  Tolte,Tolta.  A car . 3 fi.  \ . b . ad  affanno , od 
affanno . A.c.4fi.x  a.maferitrofay  peròferofafanza  2.  a.  ilfocofo,  il  fuo  focofo . fian.4.a. 

Alquanto  in  un  penficr  fu  caufa,chera. , Vii  poco  di  fe  f opra  in  tanto  ch'era  fi. 6 ,b.  de  A t ride,  de 
Atreo.  A cdr.f.-jho.d'&'-eif  crini.  Acar  6.  fi. 4 a.  che  non  Turno,  che  non  amo.  ft.9  4.1I 
themx,  al  iberna . A car.  9 .fi.  6 a. come  egli,  come  elh.  fi. 7 ,b.  seminio,  s’unite.  A car.  io. 
fi.  3 a greco  forte , greco  fiero,  fì.c  b.  il  corposi  colpo.  A car.  1 1.  fi. 4. a. Da  doglia, La  doglia . 
jl.f.dlloggiamejitQ,dlkggi4:nento.  A car.  \ s jt  4 do. nafeiutij  a feiutti.  jl.4b.che  dette, che  douca. 
jl.t  b.a  fuperar , a [apportar.  A car.  1 0 fi.  s .a.ir,  gran  pace , in  gran  parte.  A car.  1 9 fi.+la. 
della  ulta,  della  C itta . fi.  0 ,b  onde  ne  morì , onde  morì.  fi.  7 . b.uoftri  anni , nofiri  anni.  A car. 
n.Jt.8  a.chintal,  in  tal.  A car. 24  fi.  2. a. chi  qui,  che  qua.  A car.  2 6 fi.  ? a turbato, tardato, 

fi.  *c.b.doue  folca , douefolca.  A car. 27  fi.  s.b. mai  piu, mai  fu.  fi.j.balSol,  il  Sol.  Ac.z  8. 
fi.z.a.s'ingroflayingrajja.  ft.o.b  dcl duci, il ducl.fi  $.b  quej'.a  alma  quefia  altra.  A car.  2 yfi.z.b. 
oue  uolger , onero  uolger.  A car  jo.jL.i  a. ogni  paura,  cr  ecco  ehm  quella,  ogni  da  fe  paura , CT 
ecco  in  quella.  A car.  3 1 fi.  s a non  tc  fappia , non  tefapria.  A car.  3 3 .fi.  ì .ah  nolia'Ja  nona, 

fi. 2. b. meretrice, meretrici.  Ac.3s.fi.  s a intento  al, intratto  al.  A car.37.fi  7 .b  chiamato,  adu i> 
nato.  A car.  3 9 fi.  0 b.lumc  e dalle  donne.  Lume  dalle  donne,  fi.^.b.uandaffe  tTandajje.  A c. 
40.fi. 4-  b. cedetele.  A (.ar.42.  fi.  ? b. appena allor, appena  adhor.  A c.45  fi- 3 a. perche  uoglje, 

p rnhes  hanno,  fi.x  o.a.perfeimefi,  per  me  fi  otto.  JLx.a.EenT,  B enfi.  fi.x  .a.  che  chi, 
che  che.  Ac.46.jl.10  a .agrido, un  grido.  A c. 47 .ft.f  .a.feruir,  feruir.  A car. 4$  fi.  1 b.Lui 
ernia , E Uo,emia.  Ac.+  o.ft.i.a  Ter  Lidia,  Per  Lidia,  fi.  9 b.  con  lutto,  con  tutto.  Ac. 
io.  fi.7 .a.fuon,  il  fuoti.  fi. 4 *b  Atelano , a Telano.  A car  ? 1 fi.  s.b.mofirar  quella , moflrar 
quel.  A carte  s 2,  fianza  7 .b,  la  sfera,  la  fera. 


A 6 C D E F G H I K L M N O ♦ 

Tutti  fono  duerni , eccetto  O , terno . 

/ ; • \ • ' » • • ■■  ' ' 

IN  VINEGIA,  PER  GIOVAN  MARIA 


BONELLI, 


M 


D 


L X I I. 


- 


Shelf  No 


mM-l 


liar/o/i  Libi  an 


I'OIV 


Or/sM/xi  '/( 


lUt^hm  Pultitr  f ilmtm 

///y  yyyyy  y/,  r //yyy/ , /SVJ. 

C / / / /y  /y  /yy/y  yy  /yy/yy  //yy  ^/y/yyy 


